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Definizione e distinzione delle armi. 

Armi genericamente si appellano tutti gii strumenti con cui 
l'uomo aumenta o supplisce i suoi mezzi naturali di combattere. 

Variano le armi, secondochè destinate o ad agire in offesa o a 
servir di riparo contro l'azione nemica; onde la principale ed an- 
tichissima divisione delle medesime in armi offensive ed in armi 
difensive. 

Collo svilupparsi dell'arte della guerra si senti il bisogno di 
produrre sulle masse nemiche, o sui loro ripari, efletti più ga- 
gliardi che la forza individuale dell'uomo non concede; si costrus- 
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sero quindi e s'impiegarono macchine complicale e pesanti, il 
cui maneggio esige il concorso di più uomini, e pel cui trasporto 
conviene adoperare animali. Siffatte armi si distinguono col nome 
di Artiglierie, e per differenza armi portatili si chiamano quelle 
che un uomo solo maneggia e trasporta. 

L'uomo adopera armi portatili non solamente pei bisogni della 
guerra, ma anche per altri usi, e specialmente per quello di caccia, 
ed hannosi armi diverse di qualità ed effetto, a seconda dello scopo 
per cui furono fabbricate. 

Però l'argomento di questo libro si è solamente di studiare le 
armi portatili che si usano negli eserciti, e che più particolarmente 
sono chiamate armi portatili da guerra. 

Tra queste conviene ancora distinguere le armi che servono a 
combattere davvicino o,come suol dirsi, corpo a corpo, il cui mo- 
tore immediato è e fu sempre il braccio dell'uomo, e le quali sono 
conosciute sotto il nome di armi da mano o di armi bianche; e 
quelle destinate ad agire a qualche distanza mediante corpi o pro- 
ietti scagliati contro il nemico, alle quali si dà il nome di armi 
di getto. Il motore immediato di queste cessò di essere il braccio 
dell'uomo, dacché l'umana industria trovò mezzi più adatti di lan- 
ciare dei gravi con direzione determinata. 

Però qualunque sia il motore, l'effetto principale di pressoché 
tutte le armi fu sempre di nuocere mediante l'urto; né pare che 
l'ingegno dell'uomo possa mai trovare più efficace maniera di 
distruzione. 

Armi portatili di getto antiche. 

Presso gli antichi le armi portatili di getto erano ben lungi da 
quella potenza di effetto di cui le vediamo oggidì dotate ; epperò 
negli eserciti cedevano d'importanza alle armi da mano, già recate 
a perfezione maggiore. Le principali, che tra le differenti nazioni 
vennero usate, sono la fionda, l'arco, il giavellotto, e la balestra. 

La fionda, che troviamo antica quanto la storia, consiste in un 
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piattello di cuoio di forma pressoché elittica tenuto a suoi capi da 
funicelle (fig. 1) ; per farne uso si colloca un sasso sul piattello, e 
quindi impugnando colla mano le funicelle dalla parte opposta, gli 
s'imprime un rapido movimento di rotazione in senso verticale; si 
abbandona quindi una delle funicelle, e cosi il sasso reso libero 
per la forza centrifuga concepita, si scaglia a grande distanza, che 
però non supera i 300 passi. 

Fig. /. 



Se non cosi antico, certo fu più generale l'uso dell'arco {fig. 2). 
Questo è formato di una verga elastica, ordinariamente di legno, 

Fig. 2. 



incurvata, e tra le cui estremità è tesa una corda. Coll'arco si lan- 
ciano proietti conosciuti coi nomi di frecce, saette, dardi, e qua- 
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drelli, poco differenti l'uno dall'altro, e consistenti di un'astic- 
ciuola di legno munita ad un capo di un corpo duro ed acuminato, 
per lo più metallico, ed all'altro di barbe o piume. Questo capo, 
che è il posteriore, si appoggia sul mezzo della corda, mentre 
l'asticciuola posa alla verga dell'arco: tendesi quindi la corda al- 
lontanandone il mezzo dalla verga quanto la forza dell'arciere il 
permette, si mette l'arma colla freccia nella direzione voluta, indi 
si abbandona la corda, che nel riprendere con violenza la primi- 
tiva posizione scocca la freccia imprimendole grande velocità. 

La forma ingegnosa della freccia è atta (fig. 3) egualmente a 
vincere la resistenza dell'aria, a penetrare nel corpo urtato, e a 
camminare in giusta direzione; imperocché il capo posteriore of- 
frendo maggiore resistenza all'aria, la freccia non può capovol- 
gersi, e presenta piccola superficie al mezzo resistente in cui o 
contro cui è lanciata. Egli è perciò che l'arco fu in molto pregio, 



Fig. 5. 

e specialmente presso gP Inglesi se ne perfezionò Puso talmente, 
che ritenevasi un buon arciere dover scoccare dodici freccie in 
un minuto senza mai fallire il segno. 

Il giavellotto è una specie di dardo che per lo più si lanciava 
a mano (fig. 4). 

Fig. 4. 

=» 

La balestra (fig. 5) di cui l'invenzione non sembra anteriore 
al medio evo, non è che un arco assettato sopra un fusto di legno 
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detto teniere. In alcune balestre il teniere era munito di una guida, 
ossia di un dentello sporgente con incavo per guidare la freccia; 
in altre serve a simile scopo un canale incavato nel teniere stesso. 
La corda si tende o semplicemente colle mani, o mediante un ap- 
posito mulinello, con cui puossi produrre una grandissima ten- 
sione, e tesa si trattiene nel dente di una noce, che impernata in 
uno spacco del teniere è trattenuta essa pure ad una molla a 
scatto. Così si può dirigere la balestra carica allo scopo, e me- 
diante un grilletto che agisce sulla molla, lasciar girare la noce e 
sprigionare la corda che scocca il proietto. Le balestre si usa- 
vano per lanciar frecce; però alcune lanciavano bolzoni t grosse 
frecce munite di capocchia invece di punta, onde chiamaronsi ba- 
lestre a bolzoni. Nelle balestre l'arco era ordinariamente d'acciaio, 
e la corda o di minugia o di canape. 



Benché occorresse un tempo considerevole per tendere la bale- 
stra, i suoi effetti erano cosi potenti, che il Concilio Late/anense 
nel M39, e poi Papa Innocenzo III ne vietarono l'uso; e tuttavia 
le balestre si diffusero nelle armate a segno che si formarono 
compagnie di balestrieri. 



Fig. 5. 
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Mettendo per guida del proietto nella balestra un tubo metal- 
lico, fesso in modo da lasciar passaggio alla corda, si ebbe il cosi 
detto arcobugio, con cui lanciavansi sassi e sovente anche palle 
di piombo. Quest'arma è già molto simile alle armi moderne che, 
cambiata la forza motrice, conservarono il tubo per guidare il 
proietto. 

Il motore delle armi antiche era dunque o la forza muscolare 
dell'uomo, o l'elasticità della materia, messa però in azione dalla 
forza dell'uomo. Con ciò non acquistarono mai tanta potenza, che 
le armi difensive non potessero servire di schermo; e si vide nel 
medio evo una cavalleria coperta, uomini e cavalli, di lamine o di 
maglie d'acciaio sprezzare le armi di getto, e l'uso di queste, come 
l'impiego della fanteria che le adoprava, quasi scomparso dalle 
battaglie campali, limitarsi pressoché alle mura delle città asse- 
diate. Ma la scoperta di un agente più poderoso, cioè della polvere, 
fece nascere nel principio del secolo XIV nuove armi di getto le 
quali, guadagnando sempre maggiore efficacia, fecero gradata- 
mente mutare composizione, ordine, armi e tattica degli eserciti. 

La prima idea di applicare la polvere alle armi sembra dovuta 
al caso. Bertoldo Schwartz monaco di Friborgo, avendo collocato 
della polvere in un mortaio, e copertolo di una pietra, accadde 
che accidentalmente la polvere s'infiammò e scagliò il coperchio 
a considerevole distanza. Da questo primo fatto avvenuto nel 1280 
sarebbero quindi derivate le novelle armi a polvere, che presero il 
nome di armi da ftwco. 
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Armi portatili da fuoco. 

Le principali questioni, che intorno alle armi portatili da fuoco 
possono agitarsi, sono : 

Quale è la materia, la forma, il calibro, il peso e la lunghezza più 
conveniente dell'arma ? 

Quale la materia, la forma ed il peso del proietto? . 

Quale la quantità di polvere, ossia la carica? 

Quale il mezzo migliore di accendere la carica? 

Tali questioni già per se stesse intralciate, e talora contraddit- 
torie, molto più scure dovevano riuscire nei tempi andati, quando 
ancora del tutto sconosciute le leggi della tensione de'fluidi ela- 
stici e del moto di proietti, null'altra guida si aveva che l'esperienza. 
Ond'è che molto lenti furono i progressi delle armi da fuoco, ne 
ancora sono esse recate a tal grado di perfezione, da non lasciar 
tuttavia ampio campo agli studi ed alle ricerche dei dotti. 

Cenni storici sulle armi portatili da fuoco 

a pareti liscie. 

Alcuni cenni storico-analitici sul progresso delle armi portatili 
da fuoco serviranno a sparger qualche luce sui tanti conati fattisi 
per la soluzione dell'arduo ed importante problema. 

Il concetto fondamentale , onde s' informano tutte le armi da 
fuoco, si è di accendere una quantità di polvere entro un tubo a 
pareti resistenti e chiuso da una parte, detto canna o cannarne, in 
modo che i gaz sviluppantisi nella combustione spingano per la 
loro forza espansiva un proietto collocato innanzi la polvere, e lo 
slancino con veemenza fuori della canna e nella direzione di essa. 

Sembra che la materia impiegata prima perla fabbricazione della 
armi da fuoco fosse il legno, rinforzato da cerchi di ferro, o da 
un invoglio di cuoio, ed anche di funi. Nel museo d'Artiglieria in 
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Torino esiste una di siffatte armi lunga internamente 2 m , 40, 
e di diametro ossia calibro 0 m , 91 composto di un tubo di lastra 
di rame contornato di doghe di legno. 

Però le armi da fuoco non divennero portatili che quando si 
costrussero di materie più solide, come il ferro battuto, il ferro 
fuso ed il bronzo. 

Le prime armi da fuoco furono dette cannoni a manovrano com- 
poste di una canna a e di un bossolo b capace della carica; il bos- 
solo si collegava alla canna mediante staffe d e cunei c, e per un 
foro praticato superiormente nel bossolo si dava fuoco alla carica 
con una miccia accesa (fig. 6). 

Fig. 6. 



c 6 

li EE3) 

L'arma pesava dai 20 ai 30 kilogrammi; per tirarla conveniva 
adagiarla sopra un cavalletto od affusto c, e volevansi due uomini 
per caricarla. 

Più tardi si praticò una chiocciola nella parte posteriore della 
canna ed il bossolo si uni a vite; si ebbero cosi le serpentine di 
miglior effetto, ma che richiedevano un tempo considerabile per , 
invitare e svitare il bossolo ad ogni colpo : al bossolo fu dato il 
nome di culatta, ed alla canna di volata; per risparmio di tempo 
si avevano per ogni volata due culatte, di cui l'una caricavasi, men- 
tre l'altra era annessa alla volata. 

Colle serpentine si era resa assai più solida la congiunzione della 
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culatta colla volata, e quindi meno pericolosa che non fosse 
nei cannoni a mano; ma l'arma dovendo tuttavia adagiarsi sopra 
un affusto, difficile e lunga operazione riusciva il puntarla, ossia 
metterla nella direzione voluta e quindi spararla ; il che ren- 
devala quasi inutile contro un bersaglio mobile. 

Per rimediare a ciò si aggiustò la canna sopra un fusto di 
legno, specie di cassa, prolungato in modo dietro la culatta 
che un sol uomo potesse ad un tempo dirigerla d'una mano, 
ed accendere la carica coll'altra. La somiglianza che risultò di 
quest'arma coll'arcobugio, di cui si è sopra parlato, fece dare ad 
essa pure il nome di archibuso o archibugio. 

Rimanendo pur sempre complicato il modo di caricare e 
troppo pesanti le armi a cagione dell' imperfetta congiunzione 
della culatta colla volata, nel 1364 apparvero armi, in cui la 
volata e la culatta formavano un solo pezzo: vuoisi che a Pistoia 
apparissero le prime; onde il nome di pistola che ad esse fu 
dato. Ei fu allora che introducendo la carica ed il proietto per 
la bocca della canna, si semplificò d'assai il modo di caricare. 
Però tali armi, che i mezzi di fabbricazione d'allora non per- 
mettevano di fare a sufficienza lunghe, riuscivano di debole ef- 
fetto, né valevano contro le corazze e le altre armi difensive. 
Le pistole, dotate di molta leggerezza, tiravansi a mano; e deb- 
bono quindi considerarsi come le prime armi veramente por- 
tatili, mentre le precedenti piuttosto tra le artiglierie dovrebbersi 
annoverare. 

Bentosto si fecero armi da fuoco più lunghe , e d' un solo 
pezzo, di bronzo fuso, che dal colore di questo metallo furono 
dette colubrine. Questo fu grande progresso nelle armi da fuoco; 
imperocché essendo il bronzo dotato di molta durezza e tena- 
cità, nè troppo difficile a fondersi, si poterono, costrurre colu- 
brine di grosso calibro capaci di produrre grandi effetti, onde eb- 
bero origine i moderni cannoni di bronzo; mentre altre se ne 
fecero di calibro piccolo ed assai leggiere che furono distinte col 
nome di colubrine a tnano, e tiravansi a braccio; ma perchè la forza 
espansiva dei gaz, mentre spinge il proietto fuori della canna, im~ 
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prime pure allarma una velocità in senso opposto, velocità che 
occorrendo frequentemente menzionare ha ricevuto un nome spe- 
ciale e chiamasi rinculaìnento o riticulo; cosi per togliere il tor- 
mento recato dal rinculo le colubrine a mano furono munite di 
un dente o becco al dissotto , il quale appoggiato ad un osta- 
colo fisso impediva il rinculo. Da ciò il nome di colubrine a 
becco (fig. 7). 



Progredita in seguilo l'arte di trattare il ferro, si pervenne sul 
finire del secolo XIV a far le canne d'un solo pezzo ed a sulìi- 
cienza lunghe, di ferro fucinato, metallo che essendo assai più 
tenace del bronzo, fu poscia esclusivamente adoperato nella fab- 
bricazione delle armi portatili da fuoco. Le armi che in tal modo 
si ottennero conservarono tutti i vantaggi delle colubrine, e furono 
inoltre più leggiere. Così l'archibugio a becco fatto a somiglianza 
delle colubrine a becco, e che lanciava proietti da 25 a .10 gr., non 
pesava guari oltre i 5 kilogrammi (fig. 8). 



Da quest' epoca le armi portatili da fuoco andarono in rapida 
proporzione sostituendosi nelle armate alle antiche armi di getto. 
Ma essendo incomode le armi a becco per la difficoltà di tro- 
vare appoggi fermi, e d'altronde non conoscendosi altra ma- 
niera di resistere al rinculo che la forza muscolare del braccio, 



Fig. 7. 




Fig. 8. 
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se ne fecero molte di calibro assai piccolo, ed inferiore a quelle 
che attualmente sono più comuni. Però l'effetto era parimenti 
debole, tanto più che la polvere era appena mediocremente con- 
fezionata, ed il bisogno di un aumento di calibro era general- 
mente sentito. Ciò si rese possibile col prolungare la cassa pie- 
gandola alquanto in giù, perchè poggiasse contro il petto del 
soldato munito di corazza: per il qual modo il soldato potè far 
servire il proprio corpo di ostacolo fisso, e resistere al rinculo 
di armi di sufficiente calibro. L'arma cosi modificata, che fu detta 
in Francia Petrinal, pare si chiamasse in Italia schioppo, schiop- 
petto o scoppietto, e data dal 1449; sulla fine del secolo XV 
era impiegata dalla fanteria, e più specialmente dalla cavalleria. 
Fig. 9. 

Nel maneggio del petrifiale il 
soldato non poteva abbastanza di- 
stendere il braccio sinistro per so- 
stenere 1' arma puntata , sì perchè 
la cassa poggiava sul mezzo del 
petto, sì perchè conveniva guemire 
il petto di corazza. Si modificò 
quindi verso il 4520 la cassa in 
modo che potesse appoggiare con- 
tro la parte destra del petto vicino 
alla spalla , e ne risultò un' arma 
che, subite alcune modificazioni 
(fig. 9), ancora rimane in uso, il 
moschetto. Primi a farne uso furono 
gli Spagnuoli. Il calibro, che fu in 
principio assegnato ai moschetti, era 
capace di proietti da 60 a 70 gr."', 
e per tirare conveniva appoggiarli 
sopra un bastone a forchetta, che 
il soldato era obbligato a portar 
seco ; ma ridottosi poscia il calibro 
in modo da lanciar proietti da 25 
a 35 grammi, si potè diminuire anche il peso del moschetto, 
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ed abbandonato il bastone a forchetta , tirare alla spalla , come 
oggidì si pratica. 

I moschetti per la molta loro efficacia e facilita di maneggio 
andarono di mano in mano adottandosi in tutti gli eserciti di 
Europa ; senonché non potendosi utilizzare in altra maniera che 
come arma da fuoco, non valevano a rintuzzare l'urto del ne- 
mico, ed in ispecie della cavalleria; ond'è che nelle compagnie 
di fanteria una parte solamente degli uomini si armava di mo- 
schetti, mentre l'altra parte, ordinariàmente maggiore , conser- 
vava lunghe armi da mano. E fu nel 1640 che si trovò modo 
di far servire le armi di getto anche come armi da mano, me- 
diante le baionette, nome derivato da Baiona , ove ebbero ori- 
gine. Le prime consistevano in una lama piatta a doppio taglio 
con manico di legno, il quale s'introduceva nella canna al mo- 
mento di servirsi dell'arma per uso da mano. Rimaneva però 
lo inconveniente che Y arma cosi munita, cioè colla baionetta 
innastala, non potevasi sparare; si studiarono perciò nuove forme 
di baionette, e si venne alla felice maniera di farle col manico 
tubulato aggiustantesi all'esterno della canna, e colla lama non 
sul prolungamento dell'asse della canna, ma alquanto discosta 
e piatta verso il medesimo, talché verso la fine del secolo XVII 
si ebbero armi prestantisi ad un tempo ai bisogni ed usi di 
getto e da mano. 

II nome di fucile, con cui si distinguono le armi da fuoco a 
baionetta, è d'origine incerta; sembra che derivasse dall'italiano 
focile e si applicasse ai moschetti quando ad essi fu adattato lo 
acciarino a pietra focaia o focile, la cui invenzione precedette 
di poco quella delle baionette. 

Essendo evidenti i maggiori vantaggi del fucile su tutte le armi 
che lo precedettero, queste scomparvero ben presto, massime 
quelle da mano, delle quali cessò il bisogno: ed esso divenne 
nel principio del secolo scorso Tarma principale degli eserciti, 
ed unica delle fanterie. Benché nel progresso del tempo abbia 
subito parecchie modificazioni, non andò tuttavia soggetto a cam- 
biamenti di tale rilievo da costituirne un' arma veramente di- 
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versa, ed è ancora presentemente il fucile l'arma portatile da 
fuoco più comune per gli usi della guerra. La cavalleria, l'arti- 
glieria, i carabinieri, ecc., cui male converrebbe il fucile, hanno 
tuttavia armi da fuoco portatili che da quello prendono norma. 
Nella rassegna delle valicarmi di getto portatili , che successi- 
vamente vennero in uso, ò dunque duopo arrestarsi a questa. 
Vero è che un altro sistema d'armi, le armi rigate, già in una 
certa proporzione surroga il fucile, e forse in un avvenire non 
molto remoto ne terrà le veci; ma perchè appunto su queste 
armi si aggirano attualmente le moderne ricerche, esse abbiso- 
gnano di un'appartata e speciale discussione. 

Le dimensioni del fucile, prodotto di quattro secoli d'espe- 
rienza, furono adottate e sono tuttavia poco diverse tra tutte le 
nazioni d' Europa. La lunghezza totale , compresa la baionetta, 
deve esser tale che la fanteria possa con esso misurarsi colla 
cavalleria, e varia tra i limiti ristretti di l m , 84 a 2 m , 05; senza 
baionetta deve esser tale da permettere agli uomini di seconda 
riga di far fuoco senza offendere quelli di prima, e varia da 
1 m , 39 a 1 m , 54; una lunghezza maggiore darebbe un fucile 
incomodo a caricarsi, e troppo greve a sostenersi puntato oriz- 
zontalmente. 

Quanto poi al calibro ed al peso, le condizioni che si vollero 
soddisfare nel determinarli sono talmente dipendenti dal proietto, 
che è mestieri, prima di accennarle, far qualche parola su questo. 

La scelta della materia da fabbricare i proietti per le armi 
da fuoco portatili non stette lungo tempo controversa. Dovendo 
essi essere dotati di molta tenacità per non infrangersi nel loro 
molo violento entro la canna o contro il corpo urtato, e nello 
slesso tempo di non eccessiva durezza per non guastare le pa- 
reti della canna, e di peso specifico grande per meglio vincere 
le resistenze che oppone l'aria al loro tragitto ed il corpo urtato 
alla loro penetrazione, furono, fin dal primo apparire di esse 
armi, fatti di piombo, metallo che egregiamente soddisfa a tutte 
le accennate condizioni e che ha inoltre il vantaggio del poco 
prezzo, e di essere fusibile ad una temperatura non molto elc- 
2 
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vaia, per cui facile riesce il gittarne proietti di qual forma si 
vuole. 

Né pure sembra che anticamente siasi a lungo titubato sulla 
scelta della forma. La sfera, figura che a pari superficie rac- 
chiude il massimo volume, e che comunque volta presenta sem- 
pre una stessa forma , dovette sembrare la più atta a cammi- 
nare con giusta direzione in un mezzo resistente; epperò i pro- 
ietti si fecero sferici e furono per conseguenza detti palle o pal- 
lottole. 

Vero è che le forme acuminate ed angolose possono offrire 
il vantaggio di vincer meglio le resistenze e penetrare di più; ma 
per conseguire questo vantaggio è necessario far in modo che 
durante il tragitto presentino sempre la minima, o almeno sem- 
pre l'identica faccia al mezzo resistente : problema da non ten- 
tarsi che in un'epoca in cui le scienze, e specialmente la bali- 
stica, fossero già bene avanzate, e che è lo scoglio, intorno a cui 
presentemente si affaticano i cultori delle scienze ed arti bel- 
liche. 

Ma se la materia e la forma de proietti non diedero luogo 
a lunghe discussioni, il contrario devesi dire del diametro, ossia 
del peso di essi. E prima di tutto per utilizzare il più possibile 
la forza espansiva dei gaz, il proietto dovrebbe chiudere perfet- 
tamente il vano interno della canna in qualunque punto della 
sua lunghezza; chè altrimenti sfuggendo una parte dei gaz, una 
proporzionata quantità di forza si disperde. Egli è perciò che 
nelle armi da fuoco il vano interno della canna detto anima 
vuol essere perfettamente cilindrico. 

Però la suindicata condizione non potè più conseguirsi, dacché 
le armi si caricarono per la volata: imperciocché sparandosi 
l'arma, i residui della combustione della polvere si appiccano 
sulle pareti interne della canna , e restringono poco per volta 
l'anima, sicché dopo alcuni spari il proietto non potrebbesi più 
introdurre. Nasce quindi la necessità di lasciare un certo agio 
tra il proietto e le pareti dell'anima, ossia fare il diametro del 
proietto minore del calibro; e la differenza chiamata con spe- 
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ciale vocabolo vento, che per l'effetto dell'arma importa sia la 
minima possibile, dovette tuttavia aumentarsi quando per l'ado- 
zione della cartuccia il proietto s' in voi ve di due giri di carta. 
Dopo le esperienze fatte nelle guerre della Rivoluzione Francese, 
il vento in Europa fu generalmente fissato da mill. rl 0, 8 a 
mai/ 1 1, 7. 

Il danno che può produrre un proietto è tanto maggiore 
quanto più grande ne è il peso e la velocità ; sotto questo rap- 
porto sarebbe quindi vantaggiosa l'arma di grosso calibro, usata 
con proporzionata carica: ma d'ai ronde il rinculo cresce an- 
ch'esso col crescere del peso e velocità del proietto, ed havvi 
un limite, oltre il quale il soldato non può sopportarne il tor- 
mento; di qui viene la necessità di aumentare il peso dell'arma, 
perciocché a parità di circostanze minore è il rinculo dell'arma 
più pesante; oltreché tale aumento di peso è anche voluto dalla 
maggiore robustezza che l'arma esige. S'incontra quindi un altro 
inconveniente di troppo affaticare il soldato nelle marcie, mano- 
vre e maneggio nell'arma, e metterlo nell'impossibilità di por- 
tar seco sufficiente quantità di munizioni. Inconveniente tanto 
più grave per la tattica degli eserciti mutata in seguito alla 
sempre crescente efficacia e mobilità delle armi da fuoco, chè 
l'ordine profondo prima usato, offrendo troppa breccia alle arti- 
glierie ed impacciando l'uso delle armi portatili da fuoco , do- 
vette scemarsi, e d'altrettanto si estesero le fronti di battaglia ; e 
l'esito delle battaglie jenne in gran parte a dipendere dalla ra- 
pidità degli spiegamenti delle colonne e dalla facoltà di preve- 
nire il nemico nell'occupazione de' punti importanti offerti dalle 
accidentalità del terreno. 

Pei motivi sopra svolti la determinazione del calibro più con- 
veniente per le armi da fuoco portatili dovette esser l'opera di 
una molto lunga esperienza ; e forse la moltitudine d' armi di 
ogni maniera, che le private manifatture fornivano un tempo agli 
eserciti, agevolò la questione rendendo facili i paragoni. Ed infatti, 
quando sul principio del secolo XVII le manifatture d'armi da 
guerra cominciarono a divenir proprie de' Governi, la quistione 
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del calibro si aggirava già entro limiti ristretti; che anzi in 
Francia già nel 1510 erasi stabilito il calibro per le armi por- 
tatili tale che corrisponde a circa otiti; 11 48: e benché siansi 
quindi usati moschetti di calibro maggiore, questi furono in breve 
abbandonati per adottarne altri del calibro islesso, il quale ri- 
mase poscia invarialo presso quella nazione. Le successive spe- 
rienze giustificarono sì bene la scelta di simil calibro, che nel 
progresso del tempo le altre nazioni adottarono un calibro uguale 
o poco differente, eccetto l'Inghilterra, ov'è di mill. H 19, i. 

Come poco diversi sono i calibri adottati dei fucili, poco ezian- 
dio ne varia il peso, che in generale è non molto discosto dai 
5 chilogrammi : il fucile così non è troppo pesante pel soldato, 
e può tuttavia essere abbastanza solido anche per un lunghis- 
simo uso, e dare un rinculo sopportabile. 

Stabiliti i pesi dell'arma e del proietto, meno difficile si offre 
la determinazione della carica più conveniente. Per ottenere lo 
effetto massimo la carica dovrebbe essere tale da bruciar tutta , 
mentre il proietto è ancora nella canna, e finire appunto di 
bruciare quando questo ne esce. 

Ma questa carica, che pel fucile fu trovata essere di grammi 
38, darebbe un rinculo enorme e renderebbe impossibile il tiro 
alla spalla; una carica minore invece produrrebbe minore ef- 
fetto, perchè in proporzione svilupperebbe una più piccola quan- 
tità di gaz, di oui per conseguenza più debole sarebbe la ten- 
sione, ma ad un tempo sarebbe pure diminuito il rinculo; perciò 
con accurate e numerose esperienze fatte con cariche progres- 
sivamente crescenti si determinò la carica più conveniente per 
ottenere il maggior effelto possibile con un rinculo sopportabile 
dalla spalla del tiratore in un fuoco continualo. Il vario modo 
di giudicare le circostanze speciali della guerra, per es. la quan- 
tità di polvere che il soldato nell'agitazione del combattimento 
disperde caricando, e la diversità delle polveri impiegate negli 
esperimenti fecero adottare presso le varie Potenze cariche al- 
quanto diverse, la cui media però puossi ritenere di 8 grammi 
pel fucile. 
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Tra i miglioramenti man mano introdotti delle armi portatili, 
non ultimo è da annoverarsi la facilità, con cui fu condotta l'o- 
perazione del caricarle. Quando la culatta disgiungevasi dalla 
volata, si metteva nella culatta separata prima la polvere, poi 
sopra questa uno stoppaccio, quindi il proietto; ciò fatto, riu- 
nivasi la culatta alla volata : il che esigeva molto spreco di tempo. 
Quando poi culatta e volata furono riunite in un solo pezzo, si 
cominciò ad introdurre la carica per la bocca della canna tenuta 
verticale, ed a far uso di una bacchetta per spingere lo stop- 
paccio ed il proietto al fondo. Le prime bacchette furono di 
legno, ma ben tosto si fecero di ferro per le armi di piccolo 
calibro. Andarono quindi usandosi ora tutte di legno, ora di le- 
gno con capocchia metallica, or di ferro, finché queste ultime 
adottate definitivamente in Prussia nel 1730 divennero poscia di 
un uso pressoché generale. Fu quindi alla bacchetta di ferro so- 
stituita nell'armata francese, nel 1 763, la bacchetta d'acciaio, che 
per essere elastica ha il vantaggio di raddrizzarsi da sé, dopoché 
per uno sforzo obliquo siasi piegata. 

Per usare le armi da fuoco nei primi tempi era mestieri por- 
tar colle medesime appositi recipienti per la polvere e per i 
proietti, stantechè la carica si misurava al momento di caricare. 
Per evitare tale incomodo, e più ancora il pericolo che derivava 
dal tener grosse quantità di polvere in mezzo a soldati muniti 
di miccia accesa, si diedero al soldato degli astucchi di legno 
con entrovi le cariche misurate, ed un'apposita tasca per i pro- 
ietti, cui esso portava appesi ad una bandoliera: poscia si trovò 
modo più conveniente e fu di formare le cartucce, ossia riunire 
le cariche misurate ai rispettivi proietti mediante un invoglio di 
carta. Le truppe leggiere di Spagna usavano già le cartucce nel 
4567, e le introdussero nel reame di Napoli verso il 1590; quindi 
Gustavo Adolfo pure ne munì le sue fanterie, dando anche ad 
esse giberne per contenerle, il che fu imitalo in Francia nel 
1644. Benché le cartucce abbiano reso più spedita l'operazione 
del caricare le armi, si diffusero tuttavia lentamente nelle ar- 
mate, forse pel maggior vento che esige un proietto inviluppato 



di carta : in Inghilterra furono adottate nel 1660, ed in Alema- 
gna non divennero di uso generale che dopo il 1700. 

La prima maniera usata per infiammare la carica si fu di met- 
tere la carica stessa in comunicazione con uno scodellino esterno 
mediante un foro altra versan te le pareti della canna in culatta, 
detto focone; collocare una certa quantità di polvere nello sco- 
dellino, e quindi dar fuoco a questa con una miccia accesa. 

Questo metodo si trovò incomodo, specialmente quando il sol- 
dato cominciò a sostenere e diriger colle mani Tarma nello sparo; 
onde la miccia fu presto adattata ad un pezzo di ferro annesso 
all'arma, fesso ad un'estremità {fig. 10) per riceverla, e suscetti- 
bile di un movimento di rotazione per appressarla al polverino, 
movimento che gli s'imprimeva col mezzo di una piccola leva, 
sulla quale si agiva col dito. Serpentino fu chiamato quel pezzo 
di ferro, e gli archibugi cui fu apposto furon detti archibugi a 
corda, ed erano già conosciuti in Alemagna nel 1378. 



Fig. 10. 




Ma anche col serpentino rimaneva l'inconveniente che il sol- 
dato dovea portar seco del fuoco per accendere la miccia, dal 
che potevano facilmente nascere dei sinistri, ed impossibili diven- 
tavano le sorprese notturne. L' acciarino a ruota, inventato a 
Nuremberg nel 1517, tolse il bisogno di portar fuoco: esso è 
composto di una rotella a d'acciaio, scanalata alla periferia, po- 
sta sotto lo scodellino, entro il quale sporge alquanto frammezzo 
al polverino {fig. 11); la rotella gira velocemente in virtù di 
una catenella fissa ad una molla b, e frega entro lo scodellino 
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contro una lega metallica od un pezzo di selce c tenuto e com- 
pressovi sopra da un altro pezzo appellato cane, d; nello sfrega- 
mento si sviluppano scintille che accendono il polverino c quindi 
la carica. La rotella si mette in sul teso col mezzo di una 
chiave, e si sprigiona quindi a volontà col mezzo di una pic- 
cola leva o grilletto, e. 

Fig. II. 




L'acciarino a ruota dà meno scatti a vuoto che il serpentino, 
anche alla pioggia ed al vento, ed è di uso più pronto : ma fa- 
cile a guastarsi e costoso, fu applicato piuttosto alle armi di 
lusso ed a quelle della cavalleria, mentre la fanteria in generale 
conservò gli archibugi od i moschetti a corda. 

Trasportando al cane il gioco della rotella, e sostituendo a 
questa una lamina d' acciaio, che venisse urtata obliquamente 
dalla selce, si ebbe l'acciarino a pietra focaia, che per la sua so- 
lidità e sicurezza d'effetto fu adottato da tutte le armate d'Eu- 
ropa. La lamina d'acciaio ab prese il nome di martellina, ed è 
fatta in modo da coprire {fig. 12) e difendere il polverino nel- 

Fig. 12. 




l'arma carica, tenuta in tale posizione da una molla, e cedendo 
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all'urto del cane scopre il polverino stesso, che dalle scintille 
prodotte viene infiammato. L'acciarino a pietra focaia si cono- 
sceva già in Francia nel 1630, benché non vi sia divenuto di 
uso generale che verso il 1680; ed infatti nell'Armeria di To- 
rino trovasi uno schizzetto di fucile di calibro mill." 6, munito 
di acciarino a pietra focaia, di congegno a sai semplice e ben 
lavorato, portante la data 1630. 

L'acciarino a pietra focaia stette esclusivamente in uso per le 
armi da fuoco portatili da guerra fin verso il 1838: benché già 
dal principio del secolo un inglese abbia sostituito al polverino 
della polvere fulminante , la quale si accende per la semplice 
percussione; e questo vantaggioso sistema sia stato bentosto ap- 
plicato alle armi da caccia. 

Il meccanismo per l'innesco fulminante consiste principal- 
mente: nel prolungare il focone attraverso un pezzo sporgente 
dalla canna ed invitato alla medesima, che si chiama luminello: 
nell'usare una cassida di rame contenente la polvere fulminante, 
di forma tale da potersi calzare sul luminello, in modo che la 
polvere fulminante poggi all'orlo del focone; nel farcii cane a 
guisa di martello che, percuotendo la cassida, ne produce lo 
scoppio, e per tal guisa la vampa, attraversando il focone, va ad 
infiammare la carica. 

Presso noi i fucili alla fulminante furono adottali nel 1843, 
dopo 3 anni di sperimenti, dietro i quali vennero pur ridotti alla 
fulminante i fucili a pietra focaia, adattando un luminello sopra 
un porialumitwllo saldato alla canna sul focone, e sostituendo 
un cane a martello al cane, scodellino e martellina dell'acciarino. 
Le nostre casside sono bocciolini a cono-tronco, ciechi da un 

Fi(j 13 ca P 0 ' e( * avent ' dall'altro quattro alette piane 
(fig. 13) che ne facilitano il maneggio; e la 
(jàò polveri.' fulminante che contengono é una mi- 
(3f ) stura m fulminato di mercurio colla metà in 
peso di salnitro, il quale corregge la troppa 
vivacità dell'esplosione , ed è coperta da un 
leggero strato di vernice per preservarlo 
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dall'umidità. Questa materia è stata preferita alle altre sostanze 
detonanti, perchè non intacca il ferro e Taccialo. 

Il nostro modo d'innesco fulminante è simile a un dipresso 
a quello adottato dalle altre Potenze, meno gli Austriaci, i quali 
adottarono un tubicino (zùnder) contenente del clorato di potassa, 
il quale viene introdotto per una parte nel focone, e per l'altra 
appoggiato sopra uno scudetto, su cui viene percosso e fatto scop- 
piare. Quest'acciarino austriaco è detto alla Console dal nome del 
suo inventore. 

I vantaggi dell'acciarino alla fulminante sono: 4* diminuzione 
degli scatti a vuoto (potrebbero chiamarsi fallite), specialmente 
nei tempi piovosi; 2° più pronta infiammazione della carica; 
3° maggiore regolarità nella carica, non dovendosene più impie- 
gare a stima una parte che era circa 1j4 per l'innesco; 4° sop- 
pressione delle feccie prodotte dal polverino ; 5° maggiore effetto 
dell'arma, essendo impedita ai gaz la sfuggita pel focone; 6° mag- 
giore semplicità dell'acciarino, e quindi minori le riparazioni, ecc. 

Avendo discorso dei varii cambiamenti successivamente intro- 
dotti nelle armi portatili da fuoco, non sarà qui inopportuno un 
quadro delle principali dimensioni degli ultimi fucili adottali 
presso le diverse Potenze. 
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SOMMARIO. 



Anni rigate. — Carabina Delvifne. — Carabina inglese. — Proiettili allungati- — Carabina a 
auto. — Pallottola Mini*. — Pallottola Belsa. — Carabina austriaca. — Carabina trillerà.— 



Per bene apprezzare i vantaggi delle armi rigate è necessario 
premettere alcune nozioni elementari sugli effetti delle armi. 

Quando in un'arma carica un granello della polvere si ac- 
cende , il fuoco si comunica rapidamente agli altri granelli, e 
quindi bruciano convertendosi allo stato aeriforme con molto svi- 
luppo di calorico e con tanta celerità che questo fenomeno ot- 
tenne il nome di esplosione. I gaz sviluppatisi per la loro forza 
espansiva scacciano il proietto nella direzione dell'asse della canna, 
direzione che prolungata indefinitamente si chiama linea di tiro; 
ed al momento che uscendo dalla bocca della canna il proietto 
cessa d'esser spinto dai gaz, esso ha già concepita una velocità 
che si chiama velocità iniziale. Fuori dell'arma è quindi animato 
dalla velocità concepita, e dall'azione della gravità che lo attrae 
continuamente verso il centro della terra; ed è inoltre sottoposto 
alla resistenza che oppone l'aria al suo movimento, che ne ral- 
lenta gradatamente la velocità e ne cambia la direzione, ed in 
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virtù di queste tre forze percorre una linea curva a ed convessa 
verso la linea di tiro e chiamata traiettoria (fig. i). 



Fig. t. 




Per colpire un dato oggetto è dunque necessario dirigere l'arma 
in modo che la traiettoria passi pel medesimo, e perciò al disopra 
della canna si sono segnati due punti, l'uno verso la bocca chia- 
mato mirino, Y altro in culatta chiamato traguardo, che determi- 
nano una linea retta tmM, la quale incontra la traiettoria in due 
punti c,d. Il secondo punto d' incontro d è quello che si chiama 
punto in bianco, ed un oggetto che fosse situato ad una distanza 
dall'arma uguale ad ad verrebbe colpito dirigendo ad esso la 
linea di mira. IS'on così, se l'oggetto fosse situato più vicino o più 
lontano, perchè in tali casi si colpirebbe o più alto o più basso. 
Nelle armi che hanno una lunga portata si ò sostituito al tra- 
guardo un a/z », strumento che avendo tacche di mira a diverse 
altezze somministra più linee di mira diversamente inclinate al- 
l'asse, le quali incontrano la traiettoria, ossia danno il punto in 
bianco a distanze diiferenti. 

Se tutti i proietti lanciati dalla stessa arma in una stessa di- 
rezione seguissero la stessa via, sarebbe facile l' uso dell' arma, 
potendosi conoscere la traiettoria per via esperimentale; ma vi 
sono cause di deviazione, per le quali un proietto devia dalla 
linea stata percorsa da un altro. 

Principale tra queste cause è il vento. Quando un proietto P 
non chiude esattamente 1' anima , ma lascia uno spiraglio in a 



(fig. 2), i gaz sfuggono nella direzione ab, e comprimono il pro- 
ietto contro la parete opposta in c, onde pel maggiore attrito in 
c, esso è obbligato a rotolare sulla parete cd y e basta quindi una 
piccola irregolarità per sbatterlo contro la parete opposta. Ne 
nasce quindi una serie di sbattimenti, per cui il proietto al sor- 
lire dall'arma, invece di esser diretto secondo la linea di tiro, 
parte obliquamente verso la parte opposta all' ultima parete 
urtata. 




Inoltre il movimento di rotazione concepito dal proietto è poi 
causa anch'esso di deviazione. Supponiamo infatti che il proietto 
P (fig. 3) lanciato nella direzione ab sia animato da un movi- 



F,g, 3. 




mento di rotazione, nel senso rs, se si considerano gli emisferi 
laterali pr y qs, si vede che nei punti dell'emisfero pr la velocità 
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di rotazione conspirando con quella di traslazione, mentre il 
contrario ha luogo per quelli dell'emisfero qs> maggiore è la ve- 
locità dei primi, e perciò maggiore anche la resistenza, la quale 
tende a trasportare il proietto secondo una linea ad. La devia- 
zione succederebbe secondo l'altra linea ad\ qualora il proiettile 
fosse animato da un movimento di rotazione in senso contrario s'r'. 

Però tra le diverse rotazioni, onde può essere animato un pro- 
ietto, havvene una che non può esser causa di deviazione, ed è 
quando l'asse di rotazione è situato sulla traiettoria; in tal caso 
il movimento essendo tutto simmetrico nella faccia anteriore, non 
v' ha ragione perchè il proietto devii, e v' ha inoltre il vantaggio, 
che se la rotazione è a sufficienza veloce, il proietto non si 
capovolge , quand' anche vi fossero delle irregolarità nella sua 
forma. 

Egli è a distruggere tali cause di deviazione che tendono le 
armi rigate, cioè togliere il vento, ed animare il proietto del 
movimento di rotazione intorno la traiettoria. 

imi rigate. 

L'arma rigata ossia la carabina è d'invenzione antica, che si 
attribuisce a Gasparo Zollner di Vienna, e ne è fatta menzione 
in un tiro a Lipsia nel 1498. Alla sua scoperta lo Zollner sa- 
rebbe stato guidato dall' osservare che, impiegando pallottole 
grosse forzate entro la canna, si otteneva maggiore giustezza di tiro, 
e che l'introduzione forzata delle pallottole si faceva più facile 
nelle canne che, per essere mal pulite, avevano delle righe o in- 
taccature in lungo sulle pareti dell'anima. Poco dopo Koller di 
Norimberga osservò che le righe spirali davano maggiore giu- 
stezza che le diritte , ed a norma di questi dati si fecero 
quindi le carabine; ma la forma, profondità, inclinazione e nu- 
mero delle righe variarono in mille guise, non dietro convin- 
centi ragioni, ma secondo l'arbitrio degli artefici. 

Nell'introdurre a forza una pallottola in una canna rigata il 
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piombo penetra nelle righe ed è quindi obbligato a seguirne la 
direzione; onde nello sparo, se le righe sono spirali, la pallottola 
concepisce il voluto movimento di rotazione intorno all'asse della 
canna , che conserva poscia durante il tragitto nell' aria. Però 
se le righe sono troppo inclinate, o la velocità del proietto troppo 
grande, esso invece di rotare si lacera e si deforma. 

Se poi le righe sono diritte, la pallottola verrà bensì lanciata 
secondo la linea di tiro, ma senza movimento di rotazione; in 
tal caso o per irregolarità di forma o per difetto di omogeneità 
dopo un certo tempo può esser fatta girare dalla sola resistenza 
dell' aria ; e siccome i fianchi diventano irregolari, quando il 
piombo penetra nelle righe, ne possono nascere forti deviazioni. 

Per tali ragioni le canne a righe dritte possono riuscire più 
vantaggiose delle canne liscie per le piccole distanze, e meno a 
distanze grandi. 

La forma delle righe deve esser tale, che il piombo possa fa- 
cilmente penetrarle e rimanervi solidamente incastrato ; sotto 
questo rapporto le righe debbono essere larghe: però anche le 
righe strette potendo esser più numerose, possono anch'esse gui- 
dare il proietto senza lacerarlo. La profondità poi deve esser tale 
che, nel forzare il proietto, il piombo penetrato le compisca esat- 
tamente. 

L'ostacolo principale alla diflusione delle carabine nelle armate 
fu la difficoltà e il tempo considerevole del caricarle, il che fa- 
cevasi introducendo a forza la pallottola con una bacchetta ro- 
busta ed a colpi di maglietto. Perciò fino al presente secolo 
molto limitato ne fu l'uso, ed anzi durante le guerre della Rivo- 
luzione i Francesi le abbandonarono del tutto, benché talora 
assai danneggiati dalle carabine de' loro nemici , che ne con- 
servavano armali alcuni corpi speciali. Questa condizione durò, 
finché nel 1827 un uffiziale di fanteria francese, il sig. Delvigne, 
inventò una carabina non più difficile a caricarsi del fucile. 
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Carabina Delvigne. 

Il principio del sistema Delvigne consiste nel forzare il pro- 
ietto nel fondo dell'anima, invece di forzarlo nell' introduzione. 
Perciò egli praticò nel vitone una camera c,e (fig. 4) di diametro 
alquanto minore del calibro, e di capacità alquanto maggiore 
del volume della carica, ed alla pallottola sferica diede un vento 
sufficiente da poter scorrere con facilità entro la canna. Per 
tal modo caricando Y arma, la polvere va ad alloggiarsi tutta 
entro la camera, ed il proietto ne rimane trattenuto dall' orlo , 
ed in tale posizione sotto i colpi della bacchetta non potendo 
discendere, il piombo si appiattisce dilatandosi lateralmente e 
penetrando nelle righe della canna. 



Fig. 4. 




Le esperienze comparative fatte in Francia tra la carabina 
Delvigne ed il fucile non furono molto favorevoli alla prima; si 
trovò che la pallottola non essendo inferiormente appoggiata che 
sul contorno , il piombo sotto l'azione della bacchetta, anziché 
dilatarsi lateralmente, penetrava nella camera; debole riuscir quindi 
la penetrazione del piombo nelle righe, e conseguirne la neces- 
sità di usare cariche piccole per non lacerare la pallottola. Que- 
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sta poi presentare all'aria la faccia anteriore allargata, e dimi- 
nuire per la maggiore resistenza rapidamente di velocità; perciò 
non esser più micidiale a distanze a cui lo è ancora quella lan- 
ciata col fucile. Inoltre perchè il forzamento del proietto sia 
possibile, esser necessario che il vento sia piccolissimo; ma in 
tal caso esser difficile l'introduzione del proietto nella canna im- 
brattata dopo un certo numero di colpi, ed evitando questo in- 
conveniente con un vento bastante, il forzamento non aver più 
luogo. Si convenne tuttavia che per le piccole distanze la giustezza 
del tiro della carabina è d'assai maggiore che quella del fucile. 

Più favorevole accoglienza trovava il sistema Delvigne nel no- 
stro Piemonte, ove il capitano Alessandro La-Marmora pervenne 
nel 18:36 ad ottenere la formazione del Corpo de' Bersaglieri, ed 
armarlo di una carabina sistema Delvigne, la quale fu nello 
scorso anno abolita , per sostituirgliene un' altra di recente in- 
venzione : rimane tuttavia ancora nell'esercito piemontese un'ar- 
ma sistema Delvigne, ed è il pistolone di cavalleria stato adot- 
tato nel 1845. 

In Francia le esperienze non ristettero; il colonnello Pon- 
charra propose di calzare il proietto inferiormente di un tacco 
di legno a (fig. 5) per impedirne la penetrazione nella camera; 
con ciò, infatti, il forzamento riesce più completo. Il sig. Brunel 
invece propose d' involgere la pallottola con un circoletto di 
tela unta ; con ciò si facilita d'assai lo scorrere della pallottola 
nell'anima, e si può quindi diminuire il tento; oltreché ad ogni 
sparo la tela pulisce le pareti dell'anima dalle feccie. 



Fig. 5. 




Due diversi modelli di carabine Delvigne furono successiva- 
mente adottati in Francia nel 1840 e nel 1842 per la difesa delle 
3 
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piazze e per alcuni corpi dell'Algeria, ma non appagarono com- 
pletamente i desideri; epperò un* apposita Commissione vi con- 
tinuava le sue ricerche. 

A questa Commissione il colonnello d'Artiglieria Thouvenin 
presentò nel 4844 un nuovo ingegno di carabina molto acconcio 
al forzamento de' proietti, e consiste nel fissare al vitone della 
canna rigata uno stelo (tige) (fig. 6) nella direzione dell' asse 
della canna, e di diametro minore del calibro; lo spazio com- 
preso tra lo stelo e le pareti riceve la carica e la pallottola ap- 
poggiata sullo stelo viene facilmente forzata a colpi di bacchetta. 

Fig. 6. 




Si stava sperimentando il sistema a stelo con pallottola sfe- 
rica e si ottenevano risultali di tiro d' assai superiori a quanto 
nei precedenti tentativi si era ottenuto ; quando gli studi della 
Commissione si rivolsero dall'arma al proietto. 
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Carabina Inglese. 

La carabina inglese anteriore al sistema a stelo aveva la canna 
di \S mm di diametro con due righe ad elice rotondate di 8 mm , 5 
di larghezza e di \ mm di profondità; il passo dell'elice di 4™, 44. 
La palla {fig. 7) era sferica circondata da un cordone sporgente ; 
di diametro 47 mm , 2; e di peso grammi 36. S'introduceva nella 
canna avviluppata in parte da una tela ingrassata, facendo entrare 
il cordone nelle due righe e spingendola al fondo colla bacchetta, 
nello scopo d'impegnarla nelle righe ed obbligar cosi la pallot- 
tola ad un movimento di rotazione riconosciuto utile alla giu- 
stezza di tiro. 



Fig. 7. 




Questa carabina quantunque lanciasse un proietto molto irre- 
golare , dava un tiro efficace al pari di quello della carabina 
Delvigne. 

Proiettili allungati. 

Lo stelo presentando un appoggio centrale al proietto, e per- 
mettendo quindi di forzarlo senza deformarne la parte posteriore 
o spostarne il centro di gravità, parve ai sig. Thouvenin e Miniò 
doversi prestare a lanciar proietti allungati , che per la loro 
forma più atta a vincere la resistenza dell'aria sono suscettibili 
di una più ampia gittata; perciocché tali proietti già conosciuti 
dal principio del 4700, e sperimentati anche da Delvigne colla 
carabina propria, avevano dato fin allora delle deviazioni gran- 
dissime, provenienti dal capovolgersi di essi nell'aria o per de- 
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formazione subita, o per difetto di rotazione intorno l'asse, tutte 
cause dovute al cattivo forzamento. 

La forma che fu in principio assegnata al proietto allungato 
presentava anteriormente una superficie di rivoluzione generata 
da un arco acuto (ogive), onde venne il nome di proietti ogivali; 
posteriormente a cono tronco aveva inoltre una scanalatura cir- 
colare ss (fig. 8) atta a ricevere una legaccia unta. Di diametro 
17 mm , 2 e di lunghezza 29 ,mo , che riducevasi a ( 26 m,n , 8 incirca 
dopo il forzamento, pesava grammi 47. 

Fig. fi. 




I primi esperimenti si fecero a Vincennes, impiegando una 
carabina appositamente costrutta a quattro righe del passo di l"\ 
335 e di calibro 17 mnl , 5, la carica di grammi 4,20, ed una bac- 
chetta pesante avente nella capocchia un incavo i (fig. 9) per 
non deformare la pallottola nella compressione. I risultati furono 

Fig. 9. 




eccellenti, ed anzi si riuscì per tal modo a colpire 1*8 per OjO 
sopra un bersaglio largo 10™ e alto 2 m alla enorme distanza 
di 1300", e si osservò che ancora a tale distanza le pallottole 
colpivano di punta. 
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È da osservarsi che per essere molto pesante il proietto , si 
fece uso di una carica piccola onde il rinculo fosse tollerabile. 
Perciò il proietto concepisce una velocità iniziale piccola , ma 
tuttavia appunto pel molto peso e per la forma acuminata la 
perdita di velocità nell'aria è lenta, e lunga quindi riesce la gittata. 
Questo vantaggio è però in parte neutralizzato da ciò che la 
traiettoria riuscendo molto curva è assai diffìcile colpire un dato 
oggetto, di cui non si conosce esattamente la distanza. 

Negli stessi esperimenti si osservò la forza di penetrazione 
che le pallottole conservavano alla distanza di 600™, e si trovò 
che esse passavano pressoché tutte una prima tavola di pioppo di 
22 mm , molte anche una seconda, ed alcune perfino una terza. 

Fig. 10. 

Le esperienze continuarono quindi fa- 
cendo variare la carica, la forma della 
pallottola, l' inclinazione delle righe ecc., 
nello scopo di determinare tutti gli ele- 
menti del tiro nel modo più conveniente. 
Nelle variazioni tentate sulla forma della 
pallottola essendosi soppressa la scanala- 
tura circolare, si osservò che il tiro di- 
venne per questo molto più inesatto ; 
nessuno sapeva persuadersi come la sca- 
nalatura potesse avere un'influenza tanto 
vantaggiosa, quando il capitano Tamisier 
ne diede la seguente spiegazione teorica : 
uscendo il proietto dall'arma il suo asse 
è situato sulla linea di tiro AB (fiy. 10), 
nel movimento del proietto lungo la 
traiettoria l'asse tendendo quindi a man- 
tenersi parallelo alla sua direzione pri- 
mitiva, ossia alla linea di tiro, passa suc- 
cessivamente nelle posizioni ab, a'b' ecc. 

inclinate rispetto alla direzione del movimento di traslazione. In 
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tali posizioni la resistenza dell'aria si esercita dunque obbliqua- 
mente contro la faccia più bassa del proietto , e tende a farne 
variare la direzione in due modi opposti. La resistenza R 
che si esercita nella parte anteriore tende ad aumentare l'incli- 
nazione dell'asse al movimento, e quindi a capovolgere il proietto; 
quella invece che si esercita nella parte posteriore R' tende a ri- 
condurre l'asse nella direzione del movimento. Ond' è che se la 
parte posteriore del proietto è scabra, come sarebbe quando vi 
sono praticate delle scanalature, queste sono favorevoli alla giu- 
stezza del tiro, come sono le penne per le freccie, e tanto più 
se esse presentano sul davanti un taglio perpendicolare all'asse. 
Ne nasce pure che la parte ogivale non conviene sia troppo acuta, 
perciocché la resistenza, operando in direzione normale alla 
superficie, è tanto più inclinata all'asse quanto l'arco generatore 
.di questa è più acuto, e quindi tanto più tende a rovesciar il 
proietto. 



Su tali principii si adottò in Francia nel 1846 ed è ancora in 
uso una carabina a stelo lanciante una pallottola cilindro-ogivale, 
con tre scanalature nella parte cilindrica di diametro mill. 17,2 
e del peso di gr. 47,5, (fig. 11) con carica di grammi 4,5. 



Carabina a «telo. 



Fig. 11. 




É anche a Tamisier che dobbiamo le righe progressive, cioè 
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più profonde in culatta che alla bocca. Tale progressione di 
profondità delle righe riconosciuta innocua o forse vantag- 
giosa al tiro , ha anche il vantaggio di render possibile la 
rigatura delle già esistenti canne liscie, le quali sarebbero troppo 
sottili alla bocca per farvi le righe così profonde come voglionsi 
in culatta (1). 

La carabina adottata in Francia è a quattro righe progressive, 
larghe 7 rom , profonde 0 mm , 5 in culatta , e 0 rara , 3 alla bocca : 
il calibro è 1 7 mm , 8, e la lunghezza della canna mei. 0, 868. É 
munita di un alzo a cerniera graduato fino alla distanza di 1000 m , 
alla quale distanza nei tiri d' esperienza si colpì iH7, 5 per OjO 
sopra un bersaglio largo metri 6, alto metri 2. 

La cartuccia per la carabina a stelo fu preparata in un modo 
speciale. La polvere è contenuta in un tubo a di cartoncino ro- 
tolato insieme ad un trapezio di carta, il cui bordo sporgendo 
da una parte s' infossa nel tubo che ne rimane chiuso da una 
parte. La punta della pallottola s' introduce in tale infossatura 
(fig. 42) e s' involge quindi unitamente al tubo a in un trapezio 



Fig. iì. 




maggiore di carta , che ripiegato in ambe le estremità serve a 



(1) La progressività serve anche a rendere più pulito il fondo delle righe mede- 
sime pel viemraaggior fregamento contro di esso delle parti unte che avviluppano 
la pallottola. 



Digitized by Google 



40 

fermare la pallottola e la carica. Le cartucce dal lato delle pal- 
lottole vengono poi unte con un misto di sego e cera, volendosi 
cosi ottenere colla carta unta i vantaggi dell'abbandonato canepin. 

Per caricar l'arma, lacerata la carta . superflua che ferma la 
polvere, si versa questa nell' anima , indi capovolgendo la car- 
tuccia introducesi la pallottola quant' è l'altezza della sua parte 
cilindrica, e si schianta il tubo di cartoncino, che si getta via; 
poscia colla bacchetta si spinge la pallottola fin contro lo stelo, 
e vi si forza con due o tre forti colpi. 

Tale è il sistema d'armi rigate, onde sono armati i Chasseurs 
à pied francesi. L'utilità di esso venendo confermata nelle guerre 
d'Africa, altri corpi ne furono armati, tra i quali voglionsi an- 
noverare i Zouaves, che hanno un fucile trasformato a stelo, 
e se ne servirono nella guerra di Oriente. Ma una maggiore 
estensione del sistema a stelo fu sospesa a cagione di una 
nuova proposta fatta dal capitano francese Miniò, nel 1849, che 
parve tosto promettere, se non maggiore precisione di tiro e più 
ampia gittata, certo almeno maggiore semplicità nell'arma e nel 
suo uso. 

Pallottola Minte. 

Il capitano Minié propose un nuovo sistema, secondo il quale 
il proietto si forza non per colpi di bacchetta, ma in virtù dei gaz 
sviluppantisi nella combustione della carica. 

Il suo proietto (fig. 43) che fu perciò drtto espansivo, ha nella 
parte posteriore un vano V in forma di cono tronco, alla cui aper- 
tura si adatta una specie di cappelletto in ferro F chiamato fondello. 
Nello sparo il fondello spinto dall'urto dei gaz entro il vano, ed 
anche la pressione dei gaz < ontro le pareti del vano medesimo 
obbligano queste a dilatarsi ed a forzarsi entro le spire. Per tale 
modo di forzamento non occorre nella canna nè camera Delvigne, 
né stelo, nè azione della bacchetta. 

La cartuccia è formata come per le armi a stelo, e l'arma si 
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carica spingendo semplicemente la pallottola fin contro la carica 
senza batterla. 

Negli esperimenti che numerosi e lunghi si fecero per met- 
tere in evidenza i vantaggi ed i difetti del sistema Minié, si trovò 
che la giustezza del tiro e la gittata riuscivano a un dipresso 
come pel sistema a stelo, ma a cagione della maggiore compli- 
cazione del proietto non fu adottato. 



Fig 13. 




t *9 J 



Anche in Piemonte il sistema Minié fu esperimentato, special- 
mente per vedere se fosse applicabile ai fucili di fanteria, rigan- 
done le canne. Diverse forme del proietto e del fondello furono 
successivamente tentate, ma non si ottennero mai quei grandi 
vantaggi che dietro i rapporti francesi si aspettavano ; nè si riusci 
a togliere l'inconveniente dello staccarsi del fondello dalla pal- 
lottola, se non facendole pareti di questa intorno al vano tal- 
mente spesse da non cedere alla spinta del fondello, ondechè il 
forzamento non avveniva più. E si osservò che i fondelli staccati, 
deviando molto ed irregolarmente dalla traiettoria, hanno però 
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tanta forza da poter produrre delle ferite non sprezzabili alla di- 
stanza di 20 e più metri , onde con tale sistema converrebbe 
rinunciare alla possibilità di far fuoco su due linee Puna parec- 
chi metri dietro l'altra, come occorre talvolta nella difesa delle 
piazze forti. 

Però le esperienze si continuarono confrontando gli effetti del 
sistema Minié a distanze successivamente maggiori, con quelli del 
sistema a stelo lancianti pallottole simili al modello Tamisier, al 
qual uopo due fucili rigati servivano ugualmente per l'uno e l'altro 
sistema, applicandovi però un vitone ora con stelo, ora senza. 

Pallottola Belga. 

Giunse intanto in Piemonte dal Belgio una pallottola ivi 
inventata da un operaio della manifattura d* armi chiamato 
Peeters da usarsi nello stesso modo che la pallottola Miniò. 
La fig. 14 ne rappresenta lo spaccato, ed ò a un dipresso 



Fig. 14. 




una pallottola Minié senza fondello, ed avente invece un capez- 
zolo di piombo c facente corpo insieme alla pallottola e sporgente 
entro il vano della medesima. Il forzamento ha luogo per la sola 
forza espansiva dei gaz penetranti nel vano, e l'ufficio del capez- 
zolo sembra destinato a riflettere la spinta dei gaz contro le pa- 
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reti del vano onde renderne maggiore la dilatazione, ed inoltre 
modificarne in modo l'azione, che il loro impulso contro il fondo 
del vano si faccia gradatamente, mentre il proietto si mette in mo- 
vimento, ed evitare quindi che la parte ogivale per troppo rapido 
impulso si distacchi dalla parte cilindrica, come succede alcune 
volte nelle pallottole Minié. 

La semplicità di questo sistema indusse a tosto metterlo in espe- 
rimento di confronto cogli altri due summenzionati, e la nuova 
pallottola fu designata fra noi col nome di pallottola Belga. 

Dopo lunghe prove si trovò che i sistemi Minié e Belga ri- 
chiedono maggiore esattezza nel calibro delle armi che non 
i fucili a stelo, nei quali una leggiera differenza di calibro non 
influisce molto sugli effetti: però il sistema Belga essere preferibile 
al Minié per la maggior semplicità e per la giustezza di tiro, la 
quale risultò di poco inferiore a quella delle armi a stelo. 

Si pose quindi un certo numero di fucili Minié con pallottola 
Belga ed un numero uguale di fucili a stelo con pallottola Ta- 
raisier nelle mani della fanteria (5° regg.) per esseni studiati in 
tutte le circostanze pratiche, e dopo una svariata serie di espe- 
rienze la Commissione di fanteria nel settembre del 1854 emise 
il suo avviso in favore del fucile Minié usato con pallottola Belga, 
per averne trovato gli effetti di poco inferiori a quelli del fucile 
a stelo, per la maggiore semplicità del sistema, minor peso delle 
munizioni e delle armi, maggiore facilità nell'uso e nella politura 
e finalmente pel nessun aumento di assortimenti. 

Intanto si determinava di prender parte attiva alla guerra d'O- 
riente, ed il Ministero volendo avere nel Corpo di spedizione 
una ceila quantità di fucili a lunga gittata, e non potendosi per 
l'incalzare del tempo confezionare un sufficiente numero di fucili 
Minié a cagione della precisione di calibro richiesta da tale si- 
stema, ordinò si trasformassero a stelo n° 6000 fucili, e venis- 
sero distribuiti in numero di 30 per caduna delle compagnie di 
fanteria del Corpo di spedizione. 

Nella breve campagna d'Oriente la nostra truppa condannata 
ad una forzata inazione non potè far un uso sufficiente delle armi 
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a stelo, per quindi poterne accertare i vantaggi e gì' inconve- 
nienti. Ciò non ostante il Ministero approvando il parere emesso 
da una Commissione speciale, non essere conveniente nè il con- 
servare due armi diverse in uno stesso Corpo, male prestandosi 
a tal uopo l'attuale formazione dei corpi di fanteria, nè tampoco 
il dare a tutta la fanteria armi di precisione del calibro ordina- 
rio, studiandosi ora appunto presso tutte le Potenze un sistema 
d'armi di minore calibro dell'attuale, determinava nell'agosto del 
1856 fosse soppresso il sistema a stelo nelle armi da fuoco 
portatili. 

Alla stessa epoca il Ministero adottava, come armamento prov- 
visorio per il corpo de' Bersaglieri, una carabina rigata con vitone 
ordinario del calibro di mill. 47,5 laudante la pallottola Belga, 
coU'antica sciabola-baionetta da Bersaglieri innastata alla canna, 
e con l'alzo graduato fino alla distanza di metri 800. 



Carabina austriaca. 

Il nuovo sistema austriaco, posteriore ai sopradescritti, ne diffe- 
risce per la forma della pallottola e pel modo di forzamento. 
Questa pallottola (fig. 15) è pure cilindro-ogivale, ma nella sua 



Fig. 15. 




parte cilindrica sono praticate due profonde scanalature, la cui 
sezione è un angolo avente il lato superiore perpendicolare al- 
l'asse della pallottola. 
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Questa pallottola resta forzata dall'urto violento dei gaz sulla 
parte posteriore; mediante il quale le due parti tronco-coniche si 
appiattiscono addossandosi alla parte anteriore ed aumentando in 
conseguenza di diametro. Questo nuovo modo di forzamento è 
tanto semplice quanto quello del sistema espansivo, e merita di 
essere profondamente studiato. 

CaraP) Ina svizzera. 

Nel dicembre del 1853 il Consiglio Federale svizzero adottò 
una nuova carabina per i Cacciatori dell'armata federale. 

La canna di ferro o d'acciaio fuso ha una lunghezza di 0 m , 84 
compreso il vitone camerato, ha il diametro uniforme anche per 
la camera del vitone di miti. 10, 5, con 8 righe ugualmente pro- 
fonde di mill.0, 22 e del passo di 0 m , 90. L' alzo è graduato fino 
alla distanza di 800 passi. 

La pallottola (fig. 16) cilindro-conica a due scanalature ha il 
diametro di mi 11. 10, 05 e pesa grammi 16. La carica è di 4 gr., 

Fig. 16. 

T 

1 
i 



— » 

rinchiusa in una cartuccia ingrassala per circa un centimetro al- 
l'estremità ove trovasi la pallottola. Descrive una traiettoria assai 
radente, ed è ancora micidiale alla distanza di 900 metri. 
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Carabina Bnrnand-Prélat 

Un'altra carabina svizzera, d'invenzione del colonnello Burnand 
ed armaiuolo Prélat, fu recentemente esperimentata in Francia, 
Belgio e Svizzera: essa ha il calibro di mill. 1 12, lancia una pal- 
lottola espansiva pesante circa gr. 20. 

Dagli esperimenti fatti ne risultò notevole la giustezza di tiro, 
radente la traiettoria e sufficiente la forza di penetrazione a di- 
stanze mollo estese; ma le esperienze non sono finora nè abba- 
stanza numerose , nè fatte in condizioni tali da potersi giudicare, 
se simile carabina, usata come arma da guerra, sarebbe senza in- 
conveniente. 



Pallottola NtMler. 

Durante la guerra d'Oriente il capitano Nessler, convinto che 
sarebbe sufficiente per la fanteria il rendere più esatto ed efficace 
il tiro senza punto variare il fucile ordinario, propose una pallot- 
tola cilindro-sferica (fig. 17) che dal nome del suo inventore venne 
chiamata pallottola Nessler. Si fecero tosto con essa delle espe- 

Fig. 17. 




rienze per riconoscere se nel tiro conservava la parte sferica in 
avanti, ma tal questione restò insoluta. Si addivenne quindi ad e- 
sperierize comparative fra la pallottola cilindro-sferica e la sferica; 
il diametro delle pallottole uguale per ambidue era di mill. 16, 6; 
il peso della pallottola Nessler 27 gr., 3, della sferica 27, gr. 75. Le 
cartucce erano ingrassate all' estremità per facilitarne l' introdu- 
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zione nella canna, essendosi diminuito il vento. La carica impie- 
gata fu di 6 gr. per la pallottola Nessler , e di 7 gr. e 5 per la 
sferica. La velocità iniziale della prima fu trovata esser uguale a 
403 23, quella della sferica 4*24 50. Ad onta della maggiore ve- 
locità iniziale della palla sferica, la sua giustezza di tiro fu tro- 
vata essere inferiore a quella della pallottola Nessler, come si può 
desumere dal seguente quadro. 



DENOMINAZIONE 
del 


IUGGI DEI CIRCOLI 

CHE RACCHIUDONO LA METÀ DEI COLPI 
ALLA DISTANZA DI METRI 


PROIETTILE 


100 


150 


200 


Cilindro-sferico. . . . 


0,256 
0,408 ~ 


0,420 
0,805 


0,604 
0,990 





Dal paragone inoltre delle due traiettorie ottenute risulta che 
quella della pallottola Nessler è la più radente, vale a dire che a 
una data distanza si allontana di meno dalla linea di mira che la 
traiettoria della pallottola sferica; e che a distanze più forti cresce 
sempre in proporzione più grande il vantaggio del proiettile Nes- 
sler proveniente dagli errori che si possono commettere nella va- 
lutazione delle distanze, semprechè questi errori siano compresi 
fra limiti non troppo estesi. 

Dietro risultati cosi soddisfacenti venne, nell'agosto 1856 
adottala la pallottola Nessler per tutti i fucili e moschetti a canna 
liscia colla carica di gr. 6. 
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CAPO IH. 



SOMMARIO. 



ArMl d> taf!» - Armi da 



Definizione e distinzione delle armi bianche. 

Armi bianche o da mano diconsi quelle che agiscono diretta- 
mente sul corpo del nemico , ed il cui motore è il braccio del- 
l'uomo. Possono distinguersi in tre parti: armi d'urto, armi da 
taglio, armi da punta. 

Armi d'urto. 

L'urto fu sempre uno dei principali mezzi di distruzione impie- 
gati in guerra; la meccanica e' insegna che i suoi e ile t li variano 
col variare della natura, forma, massa e velocità relativa dei corpi 
che s'urtano ; il corpo urtato essendo d' ordinario in riposo nel 
combattimento, o animato d'una piccola velocita, l'effetto distrut- 
tore d'un' arma aumenta colla sua massa, durezza e velocità , ma 
la penetrazione diminuisce col crescere della superficie di contatto 
con questo corpo. Tali differenti proprietà furono successiva menle 
riconosciute dall'esperienza prima di qualunque teoria; difatti nei 
primi tempi l'uomo, per soggiogare il suo nemico, impiegò dap- 
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prima il pugno nudo, quindi armato d'una pietra, d'un cesto o di 
una manopola ; dopo essersi servito d' un bastone, prese un palo 
grossissimo all' una delle estremità; lo scelse pesante, nodoso , e 
ne formò la clava cosi celebre nei tempi antichi. Si aumentò poi 
il peso e la durezza della clava, fasciandola di metallo, e si tras- 
formò nella mazza ferrata A (1) del medio evo, attualmente an- 
cora in uso presso qualche cavalleria Orientale. 




La mazza maneggiata ad una sola mano dalla cavalleria pesava 
da 12 a 15 kilogrammi, e quella a due mani dalla fanteria aveva 
una lunghezza di 2", 30 a 2», 60. 



(1) Tutte le anni bianche variano all'infinito di forma fra di loro ; perciò le 
figure segnate con lettere maiuscole si riterranno come puramente indicative. 
4 




B 



Fra le armi d' urto usale pure nel medio evo si annovera il 
mazzafrusto ed il martello d'armi : il mazzafrusto (fouet d'armes) 

B specie di mazza ferrata fatta 
di una palla guernita di punte 
di ferro, ed appiccata ad un 
manico di ferro dentato, me- 
diante una robusta catena lun- 
ga circa un palmo; quando il 
mazzafrusto era composto di 
due o tre palle chiamavasi 
scorpione. 

Il martello d'armi C, col 
manico di ferro o di legno, da 
una parie è fatto a becco di 
falcone, dall'altra ha un mar- 
tello ; è fornito d'un gancio per 
appenderlo alla cintura. 

La resistenza che i corpi 
presentano alla penetrazione 
essendo in ragione della su- 
perfìcie con cui il corpo ur- 
tante agisce, cercossi d'au- 
mentare gli effetti distruttori 
delle armi ristringendone la su- 
perficie successivamente , fino 
a ridurla ad un solo spigolo 
vivissimo; ma la sua resistenza 
dovendo essere grandissima, 
dovettero impiegarsi le materie 
più dure. Usaronsi dapprima 
certi legnami, pietre tagliate ad 
angoli acutissimi, e perfino 
certe ossa d'animali che per la 
loro forma piatta e larga erano 
adattati a tale scopo. I Celti ed 
i Galli impiegavano molto l'ascia d'armi ad uno o a due tagli, in 
pietre dure, e talvolta in pietre preziose. 
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Le ascre d'armi, introdotte in Europa dopo la guerra coi bar- 
bari e coi popoli d'Asia, vennero in poco tempo universalmente 
usate e variate all' inGnito. In Germania verso la metà del XIV 
secolo adopravasi una piccola ascia D, ed un' altra a lama grande 
lunata E. I Franchi e gl'Italiani usarono la scure a due mani, con 




martello dentato F ed uncino a becco di falcone G dalla parte 
opposta al taglio, e con un ferro in cima a guisa di lancia. 

Àdopraronsi in seguito lame metalliche, di rame e di ferro, e 
quindi di acciaio, digrossate alla mola. Col progresso dell'arte di 
trattare i metalli , nei quali la durezza trovasi accoppiata ad una 
grande tenacità, e colla soppressione delle armature perfeziona- 
ronsi le armi di taglio impiegando lame sottili e leggerissime. 

Nelle fabbricazioni di queste armi ora non s'adopra quasi al- 
tro che acciaio, il quale convenientemente temprato ha una grande 
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elasticità, mentre possiede una durezza sufficiente, perche spigoli 
vivissimi non siano facilmente smussati. 





Malgrado la gran resistenza delle materie impiegate, devesi dare 
alle lame metalliche una certa grossezza verso il taglio ; e que- 
st'ostacolo alla penetrazione è tanto maggiore, quanto è meno acuto 
l'angolo dei due piani che formano il taglio. Si ripara in parte a 
tale inconveniente col modo di usare Tarma, facendola perciò agire 
obbliquamente al taglio ; l'effetto allora è lo stesso come se l'angolo 
dei due piani dello spigolo fosse più acuto: difatti una sezione ab 
(fig. i) perpendicolare al piano della lama ed e nella direzione 
del movimento, è un triangolo in cui P angolo al vertice è tanto 
più acuto, quanto più la sua direzione s'allontana dalla normale 
allo spigolo ed; l'altezza agdeì triangolo immerso nel senso del 
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movimento è sempre per una stessa penetrazione ah dell'arma, 
e per conseguenza per una stessa base del triangolo, come la se- 
cante dell'obbliquità ba; quindi l'angolo al vertice diminuisce, e 
la penetrazione divien più facile quando la direzione del movi- 
mento s'accosta a quella del taglio. 




L'obbliquità del movimento facilita eziandio la rottura delle fi- 
bre attaccate, alla quale tendono a resistere per la loro estensione; 
quando la pressione è diretta perpendicolarmente allo spigolo ta- 
gliente, ciascuna fibra è sostenuta da quella posta al disotto, e 
sulla quale il taglio non ha azione diretta ; ma quando il movi- 
mento è obbliquo , una parte delle fibre che , nel primo caso , 
sostenevano le parti attaccale e s' opponevano con tutta la loro 
tensione alla penetrazione della lama , sono in questo caso sog- 
gette elleno stesse agli effetti del taglio, ed il loro numero è tanto 
più grande, quanto più obbliquo è il movimento. 

Le fibre situate all' estremità della sezione, verso cui il movi- 
mento è diretto, non sono più sostenute, e quindi sono rotte con 
maggiore facilità ; quest' effetto si riproduce di strato in istralo 
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sulle parti vicine; le fibre non prestandosi più tanto appoggio fra 
di loro, il corpo vien tagliato con minore sforzo. 

Per aumentare dunque gli effetti delle armi taglienti, bisogna 
dirigerle obbliquamente al loro spigolo ; e ciò si ottiene allun- 
gando o ritirando il braccio nel momento in cui la lama vibrata 
con forza incontra il corpo che dee tagliare. 

Si può ottenere l'obbliquita del movimento, col dare una cur- 
vatura al taglio della lama (fig. 2) ; questa curvatura rende il mo- 
vimento di ciascuna parte del taglio della lama altrettanto più 
obbliquo, relativamente alla direzione del movimento dell' arma, 
quanto più questa parte è distante dall' impugnatura ; e si facilita 
la sezione delle fibre del corpo percosso per l'aumento del braccio 
di leva. 



Fig. t. 




Uno dei modi più vantaggiosi d'impiegare le lame curve consi- 
ste nel dirigerle, come se si puntasse sull'orlo (fig. 3) dell'oggetto, 
e nel far scorrere la lama dalla punta all'impugnatura ; la forza 
muscolare del braccio è meglio utilizzata che in qualunque altra 
direzione; di più, la velocita e la massa del corpo aggiungonsi a 
quella dell'arma, e il movimento del taglio della lama lungo la 
ferita non essendo direttamente opposto all' ostacolo, ne risulta 
che, se la resistenza cresce, il taglio si dirige più obbliquamente e 
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prova minor difficoltà nel muoversi ; prende cosi la direzione con- 
veniente allo sforzo necessario per vincere la resistenza, in modo 
che questo sforzo non è mai annullato dalla reazione delle fibre, 
come potrebbe succedere se si agisse in altra direzione. 

* • • 

Fig. 3. 




Gli stessi efletti sono prodotti, allorché il taglio trovasi nella 
parte concava della lama, come nelle scimitarre {yatagans) degli 
Orientali {fig. 4), ed il movimento dell'arma è diretto dall'impugna- 
tura alla punta ritirando il braccio. 



Fig. A. 




L'armi , da taglio devono essere sottilissime per penetrar più 
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facilmente nei corpi; d'altra parte debbono essere di tale grossezza 
per mantenere lo spigolo vivo e non rompersi negli urti; bisogna 
dunque che l' angolo formato dalle faccie laterali del taglio sia 
determinato dal rapporto che esiste fra la materia di cui Tarma 
è formata, ed il corpo che deve tagliare. 

Per agire sul ferro delle armi difensive, 
1 s - quest'angolo deve essere evidentemente 

più resistente che non per agire sul legi 
sul cuoio o sulle carni ; cosi nel primo 
caso l'angolo non deve essere troppo 
acuto, perchè l'arma non si scheggi troppo 
facilmente. Per ovviare in parte a tal in- 
conveniente ed avere due tagli si dà alla 
sezione della lama la forma di una lo- 
sanga a (fig. 5). 
Nelle armi destinate ad agire su corpi meno puri del ferro o del 
p. 6 rame, si può rendere la lama più ta- 

gliente senza aumentarne la larghezza e 
conservare la stessa superficie alla se- 
zione, dandole una forma triangolare 
allungata b; si rinforza anche lo spigolo, 
e si rende l'angolo meno acuto per mezzo 
d'una leggera ugnatura e, come general- 
mente praticasi per gli strumenti da taglio. 

Questa torma semplicissima conviene 
alle lame delle sciabole corte, ma rende 
le armi lunghe troppo pesanti pel facile 
maneggio ad una sola mano ; è necessario 
in tal caso alleggerire la lama con una o 
più scanalature o sgusci df (Jìg.6). Questa 
disposizione conviene alle armi ad uno o 
a due tagli dfy. Quando l'arma agisce 
principalmente da taglio, si assottiglia 
tutto il mezzo della lama def, lasciando la 
maggior grossezza nel dorso; ma allorché 
agisce di punta, abbisogna d'una gran ri- 
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gidezza, e vi si lasciano degli angoli saglienti nel senso della lun- 
ghezza, praticando su ciascuna faccia due scanalature h. L' an- 
golo sagliente si trova sul mezzo della larghezza della lama, come 
in certe sciabole di cavalleria di linea, o sul dorso e, come nelle 
scimitarre (yatagans); cercossi di ottenere lo stesso effetto la- 
sciando una bacchetta sul dorso della lama £, ma tal modello fu 
abbandonato. 



Colla sezione a losanga appiattila /, che 
si dà attualmente alle spade, esse acqui- 
stano una certa flessibilità, che diminui- 
sce il pericolo di rottura, le armi molto 
lunghe relativamente alla loro larghezza, 
che possono pure impiegarsi come armi da taglio. 

Le famose lame di Toledo sono piatte, ed uniscono una grande 
flessibilità ad una grande solidità; la bontà della loro tempra è 
tale, che spingendo la punta contro un corpo resistente, prendono 
la forma d'un arco che descrive almeno i tre quarti d' una cir- 
conferenza, e talvolta descrivono una circonferenza intera. 

La loro resistenza è tale che possono battersi di piatto su d'una 
lastra di piombo, a due mani e con tutta la forza d'un uomo vi- 
goroso senza romperle. 



Le armi da punta dei diversi popoli, che si succedettero, varia- 
rono di forma coi costumi ed il modo di combattere; cosi i Ger- 
mani ed i Galli, che guerreggiavano fra loro difesi da una sola 
targa di vetrice o di legno leggero, adoperavano spade lunghe e 
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flessibili II ; i Greci ed i Romani che erano coperti da elmi e co- 
razze metalliche, erano armati di spade corte e robuste I. Allor- 
ché la fanteria ebbe a resistere ad una cavalleria formidabile do- 
vette usare lunghe picche L, come quelle delli Svizzeri, lunghe da 
5», 80 a 6» 50, abbandonate poi nel XVII secolo; o come le 
sarisse dei Macedoni d' una lunghezza maggiore di 6 metri. La 
prima riga teneva allora la picca nella mano sinistra, l'estremità 
in terra appoggiata contro il piede destro posto alquanto indietro 
e la spada nella mano destra. 




Le picche erano molto più corte, quando adopravausi contro 
la fanteria o contro la cavalleria, prima che questa fosse armata 
della lancia, e quando ne dimise l'uso: per agire cotitro la fan- 
teria,, la. picca era tenuta orizzontalmente e colle due mani. 
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I Franchi per combattere i nemici riparati da scudi in legno, 
vi piantavano la loro corsesca M (augon) o mezza picca a tre 
punte, che, non potendo più ritirarsi, paralizzava col suo peso 
l'uso di quell'arma difensiva. 

La fanteria di tutte le armate d'Europa conservò la picca lunga 
da 4» 55 a 5 m , 85, e l'alabarda N da 2», 30 a 2 m , 60 fino al 
principio del XVIII secolo, nella qual epoca furono generalmente 
rimpiazzate dal fucile munito di baionetta, ad un tempo arma 
di getto ed arma da mano. — Il ferro della picca ora quadran- 
golare , ora piatto ed a due tagli, aveva 0 m , 65 di lunghezza, e 
i)", 05 di larghezza nel secondo caso. 




La cavalleria in Europa fiori principalmente verso il secolo XI; 
era armata di spada e di lancia, e difesa da scudo, usbergo, pia- 
strone, e da una calotta di ferro con maglia pendente per di- 
fendere il collo. Tali armature però male atte a resistere alla 
lancia nei tornei, e troppo pesanti vennero gradatamente surro- 
gate da armature in lastra di ferro snodate che cuoprivano in- 
teramente la persona, ed allora le armi offensive furono Ja scia- 
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boia o brando 0 a l una dritta o fiammeggiante, la spada P, lo 
spadone maneggiato a due mani, a lama dritta, a sega o fiam- 
meggiante Q, il pugnale o stile R, e la lancia S. 




La lancia che era Tarma principale della cavalleria nel medio 
evo, fu abbandonata verso la fine del XVI secolo, a motivo delle 
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lunghe picche date alla fanteria, e dell'impiego dei cannoni nelle 




battaglie, per cui la cavallerìa perdette la superiorità fino allora 
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conservata sulla fanteria ; la cavalleria ritenne soltanto la grossa 
spada; questa non fu alleggerita che dopo la soppressione totale 
delle armature in ferro, che scomparvero a poco a poco, a mi- 
sura che si generalizzava l'uso delle armi da fuoco nelle diverse 
armate; in alcuni paesi, come in Francia, la cavalleria riprese 
la corazza. La lancia venne nuovamente adottata al principio di 
questo secolo per la cavalleria leggera, ad imitazione delle truppe 
irregolari Arabe e Tartare, che sempre la usarono. 

Le armi da mano variarono perciò a differenti epoche, e le 
armi d'asta passarono successivamente ed a più riprese dalle 
mani della fanteria in quelle della cavalleria e reciprocamente. 

Le armi bianche presentando generalmente all' estremità mi- 
nore superficie che al taglio, penetrano con essa più facilmente 
e più profondamente nei corpi; si aumenta la penetrazione for- 
mando l'estremità esteriore a punta a (/lg. 7), ad ugnatura b od a 
lingua di carpione c; queste disposizioni danno alla punta delle 
armi gli stessi vantaggi che la curvatura dà al taglio delle lame. 

Le armi, che agiscono colla sola punta, diconsi armi da punta, 
come sarebbero i pugnali , le spade ecc. ; quelle che agiscono 
colla punta e col taglio diconsi armi da punta e da taglio, quali 
sono le sciabole. Fra le armi da punta distinguonsi quelle mon- 
tate su d'un' asta, come la lancia e la falce manicata a rovescio, 
e chiamansi armi d'asta. 

Fig. 7. 




Le armi da punta, agendo su d' una superficie poco estesa , 
fanno ferite meno larghe di quelle delle armi da taglio, ma molto 
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più profonde e quindi molto più pericolose; di più nel pene- 
trare esse hanno minor probabilità d'incontrare le ossa, sulle 
quali facilmente scivolano, e che, come le parti del vestiario e 
dell'equipaggianento dei soldati, permettono rare volte all'armi 
da taglio di penetrare profondamente nelle carni. 

La sezione delle armi da mano, destinata ad agire soltanto di 
punta, deve presentare un' uguale resistenza in tutti i sensi , e 
questa resistenza deve essere la più grande possibile per sezioni 
equivalenti, onde riunire la solidità alla leggerezza. 

La forma a cono del ferro di certe lancie soddisfa pienamente 
alle condizioni d' uguale resistenza in tutti i sensi, ma presenta 
una superficie, la cui sezione molto estesa nuoce alla facilità di 
penetrazione; il peso del ferro è diminuito facendolo vuoto a 
(fig. 8). 

Fig. 8. 
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Le sezioni a tre o quattro spigoli, come quelle delle baionette b, di 
certe spade c, delle nostre lancie a losanga f> delle lancie francesi 
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d presentano una sezione meno 
estesa ad uguaglianza di resi- 
stenza alla flessione, e danno 
molta rigidezza alla lama. 

La forma delle aste delle lan- 
cie (/ig. 9) dovrebbe esser quella 
del solido di maggior resistenza 
alla rottura; epperciò la mag- 
gior grossezza dovrebbe essere 
nel mezzo , la minore alla 
estremità; ma per facilitare il 
maneggio dell' arma , si tras- 
porta il centro di gravita g 
più indietro, alleggerendola in 
punta, e rinforzandola al cal- 
cio, quantunque, pel modo di 
tener Y arma , minore sforzo 
debba sopportare il calcio che la 
punta. 

Le lancie del medio evo ave- 
vano uno incastro per l'impu- 
gnatura, essendo troppo grosse 
in questa parte, per poter essere 
afferrate dalla mano. 
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CAPO IV. 



SOMMARIO 

Nomenclatura ragionata del fucile di fanteria. — Nomenclatura di tolte le armi da fuoco in uso 
presso i corpi di I\* Truppa. — Nomenclitura delle anni bianche. — Nomenclatura degli u- 



Facile di fanteria lungo, Mod. 0 1*44. 

Si distinguono nel fucile sei parti principali, cioè : 

1° La canna, 
2° L'acciarino, 
3° La bacchetta, 
4° / fornimenti, 
5° La cassa, 
6° La baiotwtta. 

1° Canna» — Tubo di ferro chiuso ad un'estremità, che serve 
a contenere la carica e dirigere la pallottola. 

La culatta che contiene la carica deve avere le pareti assai 
spesse, onde resistere all' urto ed alla pressione dei gaz prove- 
nienti dalla rapida infiammazione e combustione della polvere; 
ma a misura che il proiettile si avanza, l'effetto dei gaz contro 
le pareti interne s' attenua per la diminuzione della loro forza 
elastica; diminuzione dovuta simultaneamente all'aumento 
5 
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dello spazio che occupano ed all'abbassamento" della tempera- 
tura, dimodoché si può rendere la spessezza delle pareti grada- 
tamente più piccola verso la bocca, nello scopo di alleggerire 
l'arma senza pregiudicare alla sua solidità. 

Questa spessezza variabile fu determinata dalla sperienza e 
giustificata dalle considerazioni teoriche sull'azione che i 
gaz sviluppati nella combustione della polvere possono eserci- 
tare contro le pareti, e sulla resistenza che queste pareti oppon- 
gono alla detta azione dei gaz. 

Risulta infatti da queste considerazioni, che la generatrice 
della superfìcie esterna della canna deve essere una curva con- 
vessa verso l'asse del tubo, la quale trovasi assai distante dal- 
l'asse nella parte che contiene la carica, e vi si avvicina sen- 
sibilmente sino alla bocca. 

Ma se si costruisse questa canna, siccome è indicato dalla 
teoria, la spessezza delle pareti verso la bocca risulterebbe 
troppo piccola, e non lascerebbe alla canna medesima la soli- 
dità richiesta, sia per resistere agli urti accidentali che potrebbe 
ricevere, che agli sforzi cui è soggetta, quando il fucile è tras- 
formato in arma bianca per mezzo della baionetta. 

Perciò in pratica la canna è formata esternamente da una 
superficie curva, la cui generatrice è un'iperbole, e terminata 
alla bocca da una superficie cilindrica per l'adattamento del 
manico della baionetta. 

Le parti principali della canna sono: 

La bocca, di dove s'introduce la carica nella canna. 
L'anima, è l'interno della canna. 

Il fermo della baionetta, piccolo rilegno di ferro, incas- 
sato e saldato alla canna verso la bocca per trattenervi 
la baionetta. 

Il mirino, segno di ferro saldato alla canna verso la 
bocca; serve col traguardo a puntare il fucile nel 
bersaglio. 



Digitized by Google 



67 

La culatta, la parte più rinforzata della canna, dove è posta 
la carica : nel suo fondo è praticata la chiocciola per 
invitarvi il vitone. 

Il portaluminello, parte ingrossata e sporgente della cu- 
latta, in cui è praticata la chiocciola per invitarvi il 
luminello. 

Il luminello, d' acciaio fuso. S'invita nel portaluminello. 
Vi si adatta sopra la cassula fulminante per farla 
scoppiare colla percussione del cane. Nel luminello 
si osserva: 

// colonnino, di forma conica, smentato ed acce- 
cato nella parte superiore. La smentatura restringe 
la superficie percossa dal cane, e facilita il colloca- 
mento della cassula. L'accecatura è fatta per racco- 
gliere più vampa fulminante. 

La presa per il caccialuminello, con cui s' invita 
il luminello. 

// maschio, fatto a vite, che si mette nella chioc- 
ciola del portaluminello. 

// basamento, serve di ritegno, acciocché il maschio 
non entri nella chiocciola oltre il bisogno. 

// focone, dove passa la vampa del fulminante per 
giungere nella canna. 
Il vitone, tappo di ferro che chiude il fondo della canna. 
Vi si osserva: 

// maschio, fatto a vite, che si mette a forza nella 
chiocciola della culatta, e la chiude perfettamente. 

La codetta, con un foro accecato, per commettere 
la canna alla cassa mediante la vite del vitone. Nella 
codetta è pure praticata la chiocciola per la vite del 
traguardo. 

Il traguardo, ferro con intaglio, applicato dietro alla cu- 
latta. Serve col mirino a puntare il fucile nel ber- 
saglio: è commesso alla codetta del vitone mediante 
la vite del traguardo. Nel traguardo si osserva : 



Digitized by Google 



G8 

La braca, fatta concava nella parte che poggia 
sulla cassa, onde questa non si scheggi quando si 
posa vivamente il calcio a terra. 

Vincastro per la codetta del vitone. 

// foro per la vite del traguardo. 

Linlaglio del traguardo, piccola intaccatura pra- 
ticata nella parte superiore del traguardo, nel fondo 
della quale passa la linea di mira. 
La vite del traguardo, unisce il traguardo al vitone. 
La vite del vitone, collega la canna alla cassa. Entra nel 
foro della codetta, e s' invita nel contrafforte dello 
scudo. Vi si osserva: 

La testa o capocchia. 

Lo spacco. 

Vasta, 

L'avvitatura. 

%• A GG$mr9n*. — V acciarino è un ordigno a meccanismo 
che si adatta alle armi da fuoco portatili onde produrre, per 
mezzo dell'urto d'una delle sue parti sulla cassula posta sul 
luminello, l'accensione del fulminante che deve comunicare il 
fuoco alla carica di polvere situata nella canna. 

Le parti dell'acciarino sono fra loro disposte in modo che il 
cane e la noce, solidarii l'uno dell'altro, fanno l'ufficio di leva, 
e che quando si porta il cane indietro per armare il fucile o 
l'acciarino, la noce gira sui suoi perni, solleva la lamina mobile 
del mellone tendendolo maggiormente, nel mentre che la molla 
dello scatto, premendo sulla sua coda, mantiene il becco dello 
scatto aderente alla noce, e lo obbliga ad entrare nella tacca 
di scattamenlo per impedire che, abbandonando il cane , la 
noce effettui un movimento retrogrado che tende a comuni- 
cargli la forza del mollone. 

Quindi, se per mezzo della leva, detta grilletto , si preme la 
coda dello scatto per sollevarlo , agendo con forza sufficiente 
per vincere la resistenza della molla dello scatto, il becco di 



Digitized by Google 



69 

questo esce dalla tacca di scattamento della noce, la quale, per 
l'azione della lamina mobile del mollone, gira rapidamente, e 
con essa il cane, che abbattendosi con veemenza, come un mar- 
tello, sulla cassula od innesco fulminante apposto sul luminello, 
lo fa scoppiare e produce l'accensione della carica. 

Se invece il cane poco si solleva relativamente alla sua pri- 
mitiva posizione, la noce compiendo un piccolo giro presen- 
terà la tacca di sicurezza al becco dello scatto, il quale vi pene- 
trerà e fisserà la posizione della noce e del cane; ma in tal 
caso per la forma e maggiore profondità della tacca, il becco 
dello scatto non potrà abbandonarla quando si agisca sul gril- 
letto, e d'altronde il cane trovasi tanto vicino al luminello, per- 
chè abbattendosi accidentalmente sulla cassula, non abbia a 
produrre lo scoppio dell'innesco fulminante. 

Le parti dell'acciarino sono: 

La cartella, lamina di ferro temprato, forata in più luoghi, 
nella quale si aggiustano tutte le altre parti dell'ac- 
ciarino. Nella cartella si osserva: 

// dinanzi. Alla sua estremità è una delle chioc- 
ciole delle viti lunghe dell'acciarino. 

La coda od il didietro. 

Le chiocciole per le viti. 

// foro della noce. 

// foro del piuolo della noce. 

// foro del piuolo del mollone. 

L incasso del dente della molla dello scatto. 

// contrafforte, in cui è praticata una delle chioc- 
ciole delle viti lunghe dell'acciarino. 
Il cane, di ferro temprato. È fatto quasi a modo di martello; 
serve a percuotere la cassula per farla scoppiare. Nel 
cane si osserva : 

// corpo, nella cui parte inferiore si trova il quadro. 

// quadro , foro quadrato, nel quale la noce si 
commette al cane. 



La spondella 
Il collo. 

La bocca, piccolo incavo tondo all'estremità del 
collo : il fondo della bocca batte sul luminello, e gli 
orli cingono la cassula per trattenere le schegge 
quando scoppia. 

La cresta, serve di leva per muovere il cane. 
La noce, di ferro temprato e fatto rinvenire di tempra. Ri- 
ceve un movimento di rotazione dal mollone, e lo 
comunica al cane, cui è commessa. Vi si osserva : 

// fusto, la di cui parte cilindrica, detta albero 
della noce, attraversa il foro corrispondente della 
cartella, e forma uno dei perni della noce. La parte 
più sporgente di forma quadrata s' incastra nel quadro 
del cane, ed ha la chiocciola perla vite della noce. 

// pinolo, forma l'altro perno della noce, ed è 
perciò sullo stesso asse del fusto. Attraversa il foro 
corrispondente nel castello della noce. 

Le tacche di sicurezza e di scatto, nelle quali entra 
il becco dello scatto per fermare la noce in posi- 
zioni determinate. 

. La leva, becco sporgente, su cui preme e scorre 
la nocca del mollone. 

La vite della noce, tiene unito il cane alla noce. 

Il castello della noce, parte di ferro temprato e rin- 
venuto di tempra. Serve a contenere la noce e lo 
scatto. Vi si osserva: 

// corpo, con i due fori per la vite dello scatto ed 
il piuolo della noce. 

// piedino, con i due fori per la vite del castello 
della noce. 

Le due viti del castello della noce, che la assicurano 
alla cartella. 

Lo scatto, di ferro temprato e rinvenuto di tem- 
pra. Entra col suo becco nelle tacche della noce , 
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e ferma o permette il movimento di rotazione della 
noce e del cane. Vi si osserva : 

77 corpo, col suo foro. 

La coda, che riceve l'azione del grilletto. 

// becco, che entra nelle tacche della noce. 
La vite dello scatto, passa nel foro del corpo del castello 
della noce ed in quello del còrpo dello scatto. Serve 
di perno allo scatto. 
Il mollone d'acciaio, ft il motore dell'acciarino. Vi si osserva: 

La lamina fissa, la sua aletta ed il suo pinolo. 

L'aletta posa contro al contrafforte della cartella, 
ed ha un foro per la vite del mollone. ; 

La lamina mobile. Alla sua estremità ha la nocca 
fatta a collo d'oca, che posa sulla leva della noce: 
premendo su questa , fa girare la noce e cadere 
il cane. 

La vite del mollone serve a fissarlo contro alla cartella. 

La molla dello scatto, d' acciaio. Preme sullo scatto colla 
sua lamina mobile, e lo forza ad entrare col becco 
nelle tacche della noce. Vi si osserva : 
La lamina fissa, col suo foro e- col suo dente. 
La lamina mobile, la cui estremità posa sullo scatto. 

La vite della molla dello scatto, serve a fissarla con- 
tro alla cartella. 

Le due viti lunghe dell'acciarino, collegano l'acciarino 
alla cassa: passano nei fori della contraccartella, e 

■ 

s'invitano nella cartella. 

La vite del vitone e quelle dell'acciarino sono cosi 
ordinate secondo la loro lunghezza : 

Im vite del vitone. 

La vite posteriore dell'acciarino. 

La vite anteriore dell 'acciarino. 

La vite dello scatto. 

Le due viti del castello della noce. 

La vite della molla dello scatto. 
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La vite della noce. 
La vite del mollone. 
In ogni vile disti nguesi : 
1° La capocchia. 
2° ÌA) spacco. 
3° Vasta, 
te Linvitatura. 

3° Bacchetta -— Non si fanno le bacchette di legno per 
le armi da guerra, perchè non risulterebbero per la loro sotti- 
gliezza abbastanza solide per resistere alle flessioni ed urti re- 
plicati; e per adattarvi solidamente il cavastracci. 

Neppure si fanno di ferro , perchè questo metallo non sod- 
disfa alle condizioni che deve riempire la bacchetta, essendo 
specialmente privo di elasticità. 

L'impiego dell' acciaio nella costruzione delle bacchette fu 
da principio riprovato, temendosi fra gli altri inconvenienti 
che la testa della bacchetta fregando contro le pareti della 
canna producesse l'ampliazione di questa ; ma l'esperienza ha 
distrutto questi timori, e ciò a motivo della debole tempra 
della testa della bacchetta, per cui la sua durezza è di poco 
superiore a quella della canna notevolmente indurita per i 
lavori cui fu soggette nella fabbricazione. 

La bacchetta d' acciaio può essere sottile e leggera senza 
mancare di solidità; ha l'elasticità necessaria sia per entrare 
agevolmente nel canale della bacchetta senza essere soggetta 
ad uscirne od a smarrirsi, sia per essere raddrizzata quando si 
estrae; il suo canale nella cassa non è tanto grande da inde- 
bolirne il legno. La testa della bacchetta non si degrada per 
gli urti ripetuti sul maschio del vitone, nè per quelli che può 
ricevere da corpi estranei, per cui non può deteriorare le pa- 
reti dell'anima della canna ; inoltre la piccola estremità della 
bacchetta vitata e temprata è atta a fissarvi solidamente il ca- 
vastracci, perchè le spire della bacchetta si degradano men 
presto di quelle di questa parte fatta di ferro. 
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Infine la bacchetta d' acciaio può agevolmente adattarsi al 
canale del moschetto de* Carabinieri, il quale è curvo, conser- 
vandosi sempre dritta dopo 1' estrazione , mentre ciò non si 
ottiene con le bacchette di ferro. 
Le parti principali della bacchetta sono: 

La testa o CAPOCCHIA. 

L'asta. 

La punta vitata per fissarvi il cavastracci. 

4° Fornimenti. — 1 fornimenti sono parti del fucile, delle 
quali alcune servono a commetterne le parli principali, altre 
servono a determinare Io scatto, ed altre riparano e rinfor- 
zano l'arma. 

I fornimenti sono : 

Il bocchino, di ferro. Rinforza la parte più sottile della cassa, 
la collega alla canna ; serve di guida alla bacchetta. 
Vi si osserva : 

Vorifizio per la bacchetta. 

La sbarra di sopra e la sbarra di sotto. 

// foro per il piuolo della molletta. 

La coda. 

La fascetta seconda, di ferro. Come il bocchino, collega 
la canna alla cassa. Vi si osserva : 
// dente per la maglietta, col suo foro. 
La maglietta , in cui passa la cigna e la sua 
copiglia. 

Le scanalature per i risalti della cassa. 
La fascetta terza, di ferro. Serve allo stesso uso della fa- 
scetta 2." Vi si osserva : 

Le scanalature per i risalti della cassa. 
La coda. 

La molletta del bocchino, d'acciaio. Tiene fermo il boc- 
chino a posto. Vi si osserva : 
// piuolo, che entra nel foro del bocchino. 



// dente, che sporge sotto al bocchino. 

La gamba, che fa molla. 

La copiglia, che entra nella cassa. 

Le due mollette delle fascette, 2 a e 3% d'acciaio. Ten- 
gono a posto le due fascette. Vi si osserva : 
// dente, che sporge sopra la fascetta. 
La gamba, che fa molla. 
La copiglia, che entra nella cassa. 

La molletta della bacchetta, d'acciaio. È posta interna- 
mente alla cassa. Preme sulla bacchetta, la forza 
nel canale, e le impedisce di sortire se non è cavata 
apposta. Vi si osserva : 

La lamina, che fa molla. 

// ponticello, per dar passaggio alla copiglia. 

La paletta, che preme sulla bacchetta. 

La copiglia. 

La controccartella, di ferro; è incassata dalla parte op- 
posta all'acciarino. Sene d'appoggio alle teste delle 
due viti lunghe dell'acciarino. Vi si osserva : 
/ due fori per le viti lunghe dell'acciarino. 

Il guardamano, di ferro. Si compone del ponticello , dello 
scudo, del grilletto e del dado. 

Il ponticello difende il grilletto; vi si osserva: il 
bottone , che entra nello spacco dello scudo ; la cur- 
vatura; il dente col suo foro per la maglietta; la 
maglietta per la ciglia e la sua copiglia ; il piede col 
suo foro per la vite del ponticello. 

Lo scudo. Rafforza la cassa, serve di chiocciola 
alla vite del vitone, e regge il grilletto. Vi si osserva : 
il foro per la vite del ponticello ; la chiocciola della 
vite del vitone col suo contra (Torte per darle mag- 
gior presa; le alette, tra le quali è impernato il gril- 
letto mediante una vite; lo spacco per il bottone del 
ponticello; le due incavature per le dita, onde impu- 
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gnare meglio l'arma ; il foro per la vite da legno del 
guardamano. 

// grilletto. É quella parte che sporge dallo scudo; 
premuta col dito, rileva la coda dello scatto e fa 
scattare l'acciarino. Vi si nota : la tavola col suo foro, 
la coda che sporge dallo scudo, la vite che serve di 
perno al grilletto. 
# Il dado del guardamano, di ferro; parte staccata ed in- 
cassata nella cassa. Serve di chiocciola alla vite 
del ponticello, e ferma la bacchetta quando è a po- 
sto, onde non guasti l'incassatura. Vi si osserva : 

// corpo, con il foro per la copiglia, con cui è fer- 
mato alla cassa, e la chiocciola per la vite del pon- 
ticello. 

La vite del ponticello. Collega il ponticello allo scudo, e 
la parte anteriore del guardamano alla cassa. 

La vite da legno del guardamano. Collega la parte poste- 
riore del guardamano alla cassa. 

Il calciolo, di ferro. Ripara il calcio dai guasti che possono 
succedere nel posarlo a terra. Vi si.osserva : 

// dinanzi, col suo foro per una vite da legno del 
calciolo. 

// disotto , col suo foro per una vite da legno del 
calciolo. 
La piegatura. 

Le due viti da legno del calciolo. Collegano il calciolo al 
calcio della cassa. 

- 

5° Cassa. — La cassa d' un' arma da fuoco portatile è la 
parte, sulla quale sono incassate le due parti principali, la 
canna e l'acciarino, nella posizione più conveniente per l'uso 
di quest'arma e con tutta la solidità necessaria. 

La statura ordinaria dell'uomo, la lunghezza delle braccia 
ed il movimento naturale delle mani hanno senza dubbio con- 
tribuito a far dare alla cassa del fucile la conformazione e le 



Digitized by Google 



76 

dimensioni che presenta, e che sembrano ben appropriate al 
servizio che quest'arma deve prestare. 

Questa cassa rinforzata in varie sue parti da alcuni forni- 
menti offre una grande solidità e soddisfa d'altronde alle di- 
verse condizioni che deve riempire, affinchè l'arma risulti di 
agevole impiego ed efficace ne' suoi effetti. 

La cassa è di legno di noce. 

Le sue parli principali sono: 

Il fusto. La parte anteriore in cui è incassala la canna. 

L'impugnatura. La parte arrotondata e più sottile per impu- 
gnare il fucile e tenerlo più. saldamente. 

Il calcio. La parte posteriore che si appoggia alla spalla 
nello sparo. 

L'incasso della canna. 

Il canale della bacchetta. 

L'incasso dell'acciarino. 

Gl'incassi dei fornimenti, cioè della molletta del bocchino, 
delle mollette delle due fascette; della molletta della 
bacchetta; del guardamano, del dado del guardamano, 
della controccartella e del calciolo. 

I risalti per le fascette. 

I fori per le viti e per le copiglie. 

6° Baionetta. — La baionetta, innastata alla canna del fu- 
cile, lo rende anco arma da punta; è pertanto indispensabile 
che la lama della baionetta e la sua commessione alla canna 
presentino la richiesta solidità ; a tal uopo la lama d'acciaio 
è piramidale a sezione triangolare, e colle tre faccie incavate 
(a sguscio) , onde risulti più leggera senza nuocere alla sua 
rigidezza. 

La lama è unita al manico per mezzo del braccio fatto 
di ferro, affinchè nei forti urti cui va soggetta la lama negli 
attacchi, non possa rompersi ; la sua lunghezza e la sua po- 
sizione relativamente al manico sono determinate in modo che 
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si possa caricare facilmente Tarma senza dover togliere la 
baionetta. 

Per togliere la baionetta è importante che il soldato possa 
agire comodamente sulla ghiera, per farla girare nel senso 
contrario al movimento che le fece subire quando pose la 
baionetta sulla canna, e condurre il ponticello della ghiera 
rimpetto al fermo della canna; al qual oggetto le due orec- 
chie devonsi trovare ad una certa distanza (circa 18 mill. rl ) 
dalla bacchetta del fucile, onde vi sia sufficiente intervallo 
fra la bacchetta e le orecchie per apporre il pollice che deve 
far muovere la ghiera; e per impedire che le orecchie s'acco- 
stino di troppo alla bacchetta quando il piano inclinato fosse 
logoro, sulla ghiera venne formalo un dente che ne arresta 
il corso incontrando il pinolo del manico. 

D'altronde siccome è ugualmente indispensabile che il sol- 
dato possa facilmente togliere e rimettere la baionetta sulla 
canna sia di giorno che di notte, è d'uopo, quando fa girare 
la ghiera per condurre il ponticello rimpetto allo spacco del 
manico ove deve passare il fermo della baionetta, che la ghiera 
si fermi in tal posizione; a ciò soddisfa il piuolo del manico 
situato a conveniente distanza dall'orecchia che viene ad urtarlo. 

Le parti principali della baionetta sono: 

Il manico di ferro. È cilindrico e vuoto, inguanta la bocca 
della canna. Vi si osserva : 
// cordoncino, che serve d'appoggio alla ghiera. 
Gli spacchi, per i quali passa il fermo della ba- 
ionetta. 

// ponticello, che dà passo al fermo della baio- 
netta e rinforza l'orifìzio del manico. 

// piuolo, che serve di ritegno alla ghiera quando 
è molto allentata. 
La ghiera, di ferro. Cerchietto che avvolge il manico della 
baionetta, e serve a tenere saldamente connessa la 
baionetta alla canna. Vi si osserva : 
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// ponticello, che dà passo al fermo della baionetta. 
Le orecchie. 
La vite della ghiera. 
Il dente, che incontra il piuolo. 
// braccio, di ferro, tra il manico e la lama. 
La lama, d'acciaio, di forma triangolare. Vi si osserva : 

I filetti. 
Gli sgusctt. 
La punta. 

Il fodero della baionetta, di cuoio. I suoi fornimenti sono: 
La cappa d'ottone. 

II gancio della cappa, di ferro, saldato alla cappa ; 
il suo foro. 

Il puntale d'ottone col suo bottone. 
La coreggiuola con fìbbia, cucita al fodero. 
La cappa ed il puntale sono incollati e legati al 
cuoio col filo d'ottone. 



Fucile di fanteria corto, Hiod.° f £44. 

Non differisce dal precedente che nella lunghezza della canna, 
della bacchetta e della cassa. 



Facile di fanteria lungo, "li od. 1*43 

Differisce dal fucile di fanteria lungo, Mod.° 1844, nel tra- 
guardo. 

Traguardo; vi si osserva: 

Lalzo, parte più rilevata. 
La lacca di mira. 
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L'appoggio, parte che poggia sul contrafforte della 
cartella. 

// vano, per cui s'introduce la codetta del vitone. 

Fucile di fanteria corto, J*Iod.° 1*13. 

Differisce dal precedente nella lunghezza della canna. 

Fucile da campo d'Istruzione lungo. 

Differisce dal lucile di fanteria, Mod.° 1844, nella cartella del- 
l' acciarino, la quale è più ristretta , epperciò non ha il con- 
trafforte. 

Fucile da campo d'Istruzione corto. 

Differisce dal precedente nella lunghezza della canna. 

Fucile delle Guardie del R Palazzo, Hfod.° 1944. 

Canna. Vedasi Nomenclatura del fucile, Mod.° 4844. 

Acciarino-cautella; fori a chiocciola per le viti della bri- 
glia del copriluminello. — Incastro pel piuolo della 
molla del copriluminello. — Copriluminello, in cui 
si distinguono: il foro, il becco, il collo, il cappel- 
letto, il riscontro della cappa, lo spacco, la tacca, la 
cresta. 

Briglia del copriluminello. — Fori per le viti, 
piede. 

Molla del copriluminello. — Lamina fissa, aletta, 
piuolo , lamina mobile, incavo per la brìglia, tra- 
foro per la vite. — Due viti piccole. 
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Pel resto vedasi Nomenclatura del fucile di fanteria, Mod." 1844. 
Bacchetta ^ Vedasi Nomenclatura del fucile di fante- 
Fornimenti / ria, Mod.° 4844, quantunque queste parti 
Cassa l dilferiscano essenzialmente nelle dimen- 

Baionetta ; sioni, ed i fornimenti siano d'ottone. 

NB. Tutti i modelli avanti descritti di fucili prendono ancora 
la denominazione di ridotti, se hanno la canna col portalumi- 
nello saldato alla medesima, ma però la loro nomenclatura non 
varia. 



Carabina da Bersagliere, Mod.° ISSI 

Nella carabina si distinguono sei parti principali : 

4° La canna. 
2° L'acciarino. 
3 # La bacchetta. 
4* / fornimenti. 
5* La cassa. 
6° La sciabola-baionetta. 

Canna. — Le sue parti sono : 

La bocca, per cui s'introduce la carica. 

L'anima, vano cilindrico. In essa osservasi : 

Le spire in numero di quattro. Solchi ad elice, che servono 
ad imprimere alla pallottola un movimento di rota- 
zione attorno al cuo asse. 

La culatta. V 

Il V1TONE. j 

La vite del vitone. j 

Il porta-luminello, f Vedi Nomenclatura del fucile di 
Il luminello. / fanteria, Mod.° 4844. 

Il mirino. I 
Il traguardo. J 
La vite del traguardo./ 
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Il fermo della braga. Piccolo ritegno di ferro saldato 
alla canna verso la bocca; ha un foro accecato 
per la vile della braga. 
La braga. Fermata alla canna per collegare a questa la 
sciabola-baionetta; vi si osserva: 

La spranghetta, che s'incastra nell' impugnatura 
della sciabola-baionetta. 

Vincastro pel fermo della braga. 

// foro a chiocciola per la vite della braga. 

La tacca della sprangherà. 

Uanello, che collega la braga alla canna. 

La vite della braga , che unisce la braga al fermo 
della braga. 

L'alzo a cerniera, saldato alla canna. Serve col mirino a 
puntare la carabina. Vi si osserva : 

Lo zoccolo di ferro con la copiglia della cerniera. 
La molla d'acciaio. 

Il ritto od alzo propriamente detto, d'acciaio; in 
esso si osserva : il tallone, che serve di appoggio al 
ritto quando è elevato ; lo spacco per lasciar campo 
alla visuale quando si punta; il cursore d'acciaio, che 
scorre lungo il ritto ; il pinolo, che serve ad arrestare 
il cursore; gl' intagli di mira, pei quali si fa pas- 
sare la visuale quando si punta; i numeri esprimenti 
in metri le varie distanze a cui si può puntare. 

Acciarino. — Vedi Nomenclatura del fucile di fanteria, 
Mod.o 4844. 

€Ui8tm — Vedi Nomenclatura del fucile di fanteria, Mod.° 
1844. 

Bacchetta. — Nella bacchetta si osserva : 

La testa o capocchia, in cui avvi Y incavo conico. 
L'asta. 

La punta vitata. 
6 
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Fornimenti. — Essi sono : 

Il bocchino, di ferro. Rinforza la parte più sottile della cassa, 
e serve di guida alla bacchetta. Vi si osserva: 
// canale per la bacchetta. 

I due fori a chiocciola per le viti, che lo colle- 
gano alla cassa. 
Le due viti del bocchino. 
La fascetta 2', di ferro. Vi si osservano : 

Le scanalature per i risalti della cassa. 
La fascetta 3', di ferro. Vi si osserva : 

// dente per la maglietta col suo foro. 

La maglietta, in cui passa la cigna con la copiglia. 

Le scanalature per ì risalti della cassa. 

La coda. 

Le due mollette delle fascette j Vedi Nomenclatura del 
La molletta della bacchetta : fucile di fanteria , 
La contro-cartella . ) Mod.° 1844. 

Il guardamano. Nelle sue parti vedi Nomenclatura del 
fucile di fanteria, Mod.° 1844, ad eccezione che il 
ponticello non ha nò il dente nò la maglietta. 
La vite del ponticello. 

La piastretta con maglietta. Situata sul di dietro del 
calcio. Vi si osserva : 
// dente per la maglietta, col suo foro. 
La maglietta colla sua copiglia. 

I due fori accecali per le viti da legno che la 
uniscono al calcio. 

Il calciolo, di ferro. Ripara il calcio dai guasti che possono 
succedere nel posarlo a terra. Vi si osserva : 
// dinanzi, col suo foro per la vite da legno. 
La piegatura. 

II disotto alquanto incurvato per poterlo meglio 
adattare alla spalla, col suo foro per la vite da legno. 

La punta. 
Le due viti da legno del calciolo. 
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La vite da legno del guardamano. 
Le due viti da legno della piastretta. In ogni vite distin- 
guesi : 

La capocchia. 

Lo spacco. 

Vasta. 

L'invitatura. 

Sciaboki-baioneffa. - Sciabola con lama dritta ad un 
solo taglio , il cui fornimento è fatto in modo da poter inna- 
stare la sciabola alla canna della carabina per usarla all'uopo a 
modo di baionetta. 

Le parti della sciabola-baionetta sono : 

La lama d'acciaio, in cui distinguesi : 

// codolo, con cui si connette la lama al forni- 
mento, e che è saldamente trattenuto dal bottoncino a 
chiocciola. 

Il tallone, che è la parte più ingrossata della 
lama, e che incontra la crociera. 
Il taglio. 
Il dorso. 
La punta. 

Il fornimento d' ottone. Congegnato in modo da poterlo 
connettere alla bocca della canna. Vi si osserva : 

L'impugnatura (d'ottone), che al soldato serve di 
manico per adoperare la sciabola. In essa notasi : 

La crociera, il pomo col suo becco, il foro pel 
codolo , lo spacco per la spranghetta della braga , 
il contrafforte di ferro saldato, la chiocciola per la vite 
della molla, il piuolo di ferro vicino alla crociera. 

La molla (d'acciaio). Vi si osserva : 

// traforo della vite, il dente, la piegatura, Yap- 
poggio pel dito, la vite della molla a testa quadrata. 
La rosetta. 



« _ 
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Il fodero (di cuoio) , il quale si compone delle parti se- 
guenti : 

La cappa d'ottone col bottone. 
// puntale d'ottone. 
// cuoio. 



Moschetto da Carabinieri Reali a cavallo, 

UfoóV 18441. 



Canna. 

Acciarino. 

giacchetta. 

itlHHt* 

naioneita. 



Vedi Nomenclatura del fucile di fanteria , 
Mod.° 1844. 



Foi'nhnenti. 

Bocchino. \ 

Molletta del bocchino. j Vedi Nomen- 

Molletta della bacchetta. f datura del fucile 

Contro-cartella. I di fanteria, Mod.° 

Calciolo. ] 1844. 

Viti. ' 

Il Guardamano con ponticello di ottone. Differisce da quello 
di fanteria, in quanto che la maglietta è posta sullo 
scudo a vece di essere sul ponticello. 

La fascetta 2 a , in cui si osserva : 
27 corpo. 

Il dente per la maglietta ed il suo foro. 
Le alette pel porta-moschetto. 
J fori delle alette. 

// porla-mosc/ieito, si ferma all'arma colla vite del 
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porta-moschetto e colla 2* vite lunga dell' acciarino; 
si distingue in esso: Vasta, le rosette, superiore ed 
inferiore, in cui vi sono i fori per le due viti, la cani- 
Ranella, anello di ferro. 



Moschetto del Carabinieri Reali a piedi. 

La sua nomenclatura non differisce dalla precedente; non ha 
però il porta-moschetto. 

Moschetto delle Guardie del Corpo di H. 1*1., 

Mod 1844. 

Canna. — Vedasi Nomenclatura del fuede di fanteria, Mod.° 
1844. 

Acciarino. — Vedasi Nomenclatura del fucile delle Guardie 
del R. ,e Palazzo, Mod.° 1844. 

giacchetta — Vedasi Nomenclatura del fucile di fanteria, 
Mod.° 1844. 

Fornimenti. — Vedasi Nomenclatura del moschetto dei Ca- 
rabinieri R», Mod.M844. 

t <mhh<* \ Vedasi Nomenclatura del fucile di fanteria, 
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Moschetto d'Artiglieria, Mod; 1844, a canoa rigata. 

Distinguonsi in esso sei parti principali: 

1° La canna. 
2° L'acciarino. 
3° La cassa. 
4° La bacchetta. 
5° / fornimenti. 
6° La sciabola-baionetta. 

Canna. 

La bocca, per cui s'introduce la carica. 
L'anima, vano cilindrico. In essa distinguonsi le spire in nu- 
mero di quattro, come nella carabina dei Bersaglieri. 
La culatta. 
Il vitone. 

Il portaluminello. 
Il luminello. 
Il traguardo. 

LA VITE DEL TRAGUARDO. 
LA VITE DEL VITONE. 

Il fermo della braga. Piccolo ritegno di ferro saldato alla 
canna verso la bocca, che serve a fermare la braga 
alla canna, e questa alla cassa mediante la vite del 
bocchino, che lo attraversa. 

La braga fermata alla canna per collegare a questa la scia- 
bola-baionetta ; vi si osserva : 

La spranghetta, che s'incastra nell'impugnatura 
della sciabola-baionetta. 

La tacca della spranghetta, in cui imbocca il dente 
della molla. 

/ due anelli, che collegano la braga alla canna. 
// mirino, le alette con fori attraversate dalle viti 
del bocchino. 



Vedi Nomenclatura del fucile di 
fanteria, Mod.° 1844. 
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L'alzo a cerniera pieghevole nei due sensi, saldato sulla 
culatta; in esso distinguesi : 

Lo zoccolo, basamento di ferro in cui s'impernia 
il ritto e nel quale si notano la molla e la copiglia 
della cerniera; ambe d'acciaio. 

// ritto od alzo propriamente detto, piaslretta d'ac- 
ciaio, temprata alla sua base, nella quale si osservano: 

// tallone e la sua tacca, il traguardo inferiore 
e la sua tacca, il traguardo superiore e la sua tacca, 
la tacca del ritto, i numeri esprimenti in metri le 
distanze, a cui corrispondono le rispettive altezze del- 
l'alzo. 

M/acci» ri no. - j Ve di Nomenclatura del fucile di fanteria, 
E,a ca99a. - \ Mod.« 1844. 

MjH hnccheiia. — Vedi Nomenclatura del fucile di fanteria, 
Mod.° 1844; nella capocchia inoltre distinguonsi: Xincavo de- 
stinato a preservare nella carica la punta della pallottola, Yorlo, 
il foro pel traversino (1). 

M fornimenti. — Il bocchino, d'ottone ; vi si osserva : 

L'imboccatura, per cui introducesi la bacchetta, il 
foro e la chiocciola per la vite del bocchino, i due 
fori per la copiglia. 

La vite del bocchino. 

La copiglia. 

La fascetta 2", d'ottone. Vedi Nomenclatura del moschetto 
da Carabinieri R. u a piedi. 



(1) Nei moschetti attuali , essendo essi stati trasformati dal sistema a stelo a 
quello Minié, si è conservata la stessa bacchetta; essa deve però aver la stessa 
nomenclatura che quella della carabina da Bersaglieri, Mod.« 185». 
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La controccartella. \ 

il guardamano. j Vedi Nomenclatura 

La vite da legno del guardamano, f del moschetto da 

Il calciolo. f Carabinieri R." a 

Le due viti da legno del calciolo. ] cavallo. 

La molla della fascetta. / 

M*a sclabota-baionetta. — La sciabola con lama dritta a 
due tagli s'incastra alla canna e serve di baionetta. 
La lama ; in essa distinguasi : 

// codolo, il tallone, i tagli. 
Il fornimento d'ottone; e vi si osserva : 

L'impugnatura, nella quale notansi : 
La crocerà, il becco, il foro pel codolo, lo spacco, in 
cui s'investe la spranghetta, X incasso della molla. 
La molla d'acciaio temprata, che serve a fermare la sciabola 
alla braga, e vi si osserva: la lamina, \\ dente, il piuolo, 
il foro per la vite. 
La vite della molla. 

Il fodero. Vedi Nomenclatura della sciabola-baionetta da 
Bersaglieri. 



Moschetto da Pontieri e della R. Marineria, 
Mod. tt 1844, a canna rigata. 

Questo moschetto differisce da quello d'Artiglieria a canna 
rigata in ciò solo, che invece della sciabola-baionetta, porta 
innastata la baionetta da fucile. 

Canna. — Non ha la braga nò il suo fermo, ma il fermo della 
baionetta ed il fermo del bocchino, piccoli ritegni di ferro in- 
castrati e saldati sulla canna verso la bocca per fermare il 
bocchino e la baionetta. 
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E fornimenti. — Bocchino d'ottone. Vedi Nomenclatura del 
fucile di fanteria ; ha di più il mirino saldato sulla sbarra su- 
periore e lo spacco operato nella stessa sbarra. 
La molletta del bocchino. Vedi Nomenclatura del fucile 
di fanteria. 

Mja baionetta. — Vedi Nomenclatura del fucile di fanteria. 

NB. A similitudine dei fucili i moschetti prendono anche la 
denominazione di ridotti, se hanno il portaluminello saldato alla 
canna. 



Piatolone da falegname di fanteria, 
JMod. 0 1845. 

Vanna. — Nell'anima distinguonsi otto spire a virgola. 

Vitone costrutto secondo il sistema Dehigne; in esso notasi : 
la camera, il cui calibro è minore di quello della 
canna, il maschio, le faccette, Yincavo a lumaca, il 
porlalumitiello, ecc., come nel fucile di fanteria. 

Traguardo saldato sul vitone, in cui si distingue : la base, la 
tacca di mira. 

Acciarino. — 

Vedi Nomenclatura del fucile di fanteria. 

€'«**a. — 

MMaechetta. — Asta. 

Capocchia cilindrica, in cui evvi Yincavo sfe- 
rico ed il foro a chiocciola pel cavastracci. 
Ghiera (d'ottone) della capocchia. 



fornimenti — (d'ottone), differiscono nelle seguenti parti 
dal moschetto d'Artiglieria : 
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Bocchino, imbuto, orifizio per la bacchetta, scanalatura, 
traforo pel dente della molletta, coda. 

Scudo (d'ottone), ha due trafori equidistanti dal dente della 
maglietta per le viti da legno, ed a vece della prima 
e seconda incavatura ha un dente, su cui s appoggia 
la mano. 

Caldaio — (d'ottone). In esso distinguesi: il dinanzi, la 
piegatura, la base, la punta e i trafori per le viti da legno. 

Pistolouc di Cavalleria, Mod. 1843. 

La nomenclatura differisce nelle seguenti parti da quella del 
pistolone da falegname. 

Cast*. — Non ha incassi della fascetta 2 a della molletta e 
del canale della bacchetta, ma ha di più ^incassi pel ritegno 
del bocchino, pel gancio e suo contrafforte ed i trafori per la 
vite del bocchino e per la vite del gancio. 

Bacchetta. — Capocchia cilindrica, nella quale si distingue : 
Yincavo sferico, col foro a chiocciola, la ghiera della capoc- 
chia (d'ottone). 

Asta. 

Rosetta. 

Codolo coi trafori per le due viti che fermano il manico, il 

codolo e la ghiera. 
Manico. 

Ghiera superiore con due occhielli e camera. 
Ghiera inferiore ; nelle ghiere v'ha di più il traforo e la 
chiocciola per le viti del manico. 

Fornimenti — (di ferro). 

Bocchino, in cui si distingue : la scanalatura, la coda, il tra- 
foro per la vite. 
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Ritegno del bocchino; e vi si osserva : la piastra, il piego e 

la chiocciola. 
Copiglia del ritegno del bocchino. 
Guardamano, come nel pistolone da falegname, ma a vece 
« del dente per la maglietta e della maglietta ha il 
portacampanella ribadito allo scudo e la campanella. 



Pistola d Artiglieria e di Cavalleria, 
Mod.° 1844, ridotta. 

Si distinguono in questa pistola le seguenti parti principali: 

1 La canna. 
2° L'acciarino. 
3° La cassa. 
4° / fornimenti. 

1° € Vi a — Vedasi per la nomenclatura la canna del fucile di 
fanteria, Mod.° 484&, meno il traguardo e la sua vite, il mirino 
e il fermo della baionetta. 

*° Acciarino. — È conforme a quello del fucile, quantunque 
più piccolo, epperciò ha la stessa nomenclatura. 

3° Vanna. — Vi si distingue: il fusto, il risalto pel bocchino, gli 
incassi per la canna, per l'acciarino; pel guardamano, per la ban- 
delletta e per la coccia, ed i fori per le varie viti da ferro e 
da legno. 

4° Fornimenti. — Questi sono : 

1° Il bocchino, in cui distinguesi V anello, la scanalatura, 

la coda ed il foro per la vite dell'acciarino. 
2° La controccartella (simile a quella del fucile). 
8° Il guardamano che si compone delle seguenti parti : 
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i° Lo scudo , in cui distinguesi il contrafforte e la 
chiocciola per la vite del vitone , i fori per la vite 
del ponticello e per la vite da legno, lo spacco pel 
grilletto, le alette reggigril ietto ed i due /bri, di cui 
uno a chiocciola per la vite del grilletto; 2° Il gril- 
letto (simile a quello del fucile); 3° Il ponticello, 
in cui distinguesi: la bandella anteriore , il foro per 
la vite del ponticello, la curvatura, la batidella poste- 
riore ed il foro per la vite della coccia; 4° Il dado 
e la sua vite (vedasi Fucile). 
4° La bandelletta dell'impugnatura che serve a rafforzare 
l'impugnatura stessa: vi si distingue: il corpo, il piat- 
tello anteriore, il piattello posteriore ed i due fori, 
cioè uno per la vile del vitone e X altro per quella 
della coccia 

5* La coccia, in cui distinguesi : la calotta, la coda, il becco, 
le orecchie , il portacampanella, la campanella ed i 
tre fori, cioè per la vite della coccia, per quella da 
legno e pel portacampanella. 

6° Le due viti lunghe dell'acciarino. 

T La vite del vitone. 

8° La vite della coda della coccia. 

9° La vite da legno della coccia e quella dello scudo 
• del guardamano. 

E*a bac heifa. — È disgiunta dall'arma; vi si distingue: 
la camera, Xasta e la capocchia, con un foro a chiocciola, in 
cui s'inserisce il cavastracci. 

Pistola da Carabinieri Reali, Mod.' 1§49. 

La sua nomenclatura differisce da quella della pistola d'Ar- 
tiglieria e di Cavalleria, Mod.° 1844, nelle seguenti parti: 

t anta — ha il canale per la bacchetta. 



i 
j 
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Racchetta — Capocchia, asta, punta a vile. 

Fornimenti — tutti d'ottone; non avvi la banrìelletta dell'im- 
pugnatura. 

Bocchino, ha Yorifizio per la bacchetta, Yaìwllo, la coda con 
il foro per la vite lunga dell'acciarino. 

Scudo (di ferro), oltre lo spacco pel grilletto e la chiocciola 
per la vite del vitone, ha un traforo per la vite da 
legno che lo mantiene alla cassa, e la chiocciola per 
la vite del ponticello. 

Ponticello (d'ottone), piede col foro per la vite del ponti- 
cello, curvatura, bandella, col contrafforte e la chioc- 
ciola per la vite della coccia. 



Pistola della R. Marina, ModV 1944. 

Canna. — Non ha nè il mirino nò il traguardo, ma il fermo 
per la bacchetta col traforo per la vite della briglia e due 
denti con trafori saldati alla canna per ritenerla alla cassa. — 
Pel resto della nomenclatura Vedi Pistola d'Artiglieria e di 
Cavalleria. 

A. CCiarino. — Come nella pistola d'Artiglieria e di Cavalleria- 
nacchetta. — Capocchia, asta, rosetta d'ottone. 

Canna. — Incasso del portabacchetta, trafori delle copiglie di 
ritegno della canna ; il rimanente della nomenclatura è si- 
mile a quella della pistola d'Artiglieria e di Cavalleria, to- 
gliendone gì' incassi del bocchino, della bandelletta , ed il 
traforo per la vite della coda della coccia. 

i<\ r tu' intuii — d'ottone. 

Briglia della bacchetta, alette, perno ad occhiello, in cui 
passa la bacchetta, vile, dado colla chiocciola. 
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Passabacchetta, canale, coda, dente di ritegno. 
Copiglie di ritegno del passabacchetta, dei due denti della 

canna, del dado del guardamano. 
Gancio, punta, braccio, base, col traforo per la seconda 

vite dell'acciarino, la quale la ferma all' arma, e col 

dente che s'imperna in un traforo della controccartella. 
Controccartella (d'ottone), ha i trafori per le viti lunghe 

dell'acciarino e pel dente del gancio. 
Guardamano, come nella pistola da Carabinieri Reali, ma il 

ponticello ha di più il traforo pel cordone portapi- 

stola, e la sua bandella è ritenuta alla cassa con due 

viti da legno. 

Coccia, calotta, orecchielle, traforo per la vite da le- 
gno, risalto. 

Viti da legno, due pel ponticello, una per la coccia. 
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ARMI BIANCHE 



Sciabola d'Artiglieria a cavallo. 

i 

Le parti principali della sciabola d'Artiglieria a cavallo sono : 

1° La lama. 
2° // fornimento. 
8° // fodero. 

1° W*nma — (curva), le di cui parti sono : 

Il codolo colla punta a vite. 
Il tallone. 
Il dorso. 

Lo SGUSCIO. 

La costola. 
Il taglio. 
Il falso. 
La punta. 

Il bottoncino del codolo. 

%* Fornimento — Il quale componesi delle seguenti parti : 

1° La cappetta, in cui distinguesi : 
La testa. 
Lo spacco. 
Il foro. 
Il gambo. 
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2" L'impugnatura di legno di faggio coperto di cuoio nero 

avvolto da filigrana d'ottone. 
3° La guardia ad un' elsa, in cui distinguevi : 
IjC alette. 

Gli spacchi pel codolo. 
Lo spacco della dragona. 
Il bottone. 
4° La fascetta. 

5° li. bottoncino del codolo, in cui notasi : 
// corpo. 

Il foro a chiocciola. 

3' Fodero — (di ferro); vi si distingue: 

i # La guaina, in cui notasi: 
// dorso. 

I fianchi. 

II dinanzi. 

Il foro per la vite della bocchetta. 
2* La bocchetta, in cui si distingue : 
/ labbri. 

Il furo a chiocciola per la vite. 
3* La vite della bocchetta. 

4* Le due fascette con campanella nel bottone traforato. 

5* La cresta. 

6' Le due liste di legno. 



Sciabola di Cai allerta, Mod.' 1834, 
e da Carabinieri Reali a cavallo. 

La sua nomenclatura differisce solo da quella dell'Artiglieria 
a cavallo nella guardia, la quale ha due else e non ha le alette 
e lo spacco per la dragona. 
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Sciabola di Fanteria, Mod: 1943. 

Le sue parti principali sono pure : 

La lama. 
Il fornimento. 
Il fodero. 

E*ama — (curva), codolo colla punta a vite, tallone, costa, 
taglio, punta. 

Fornimento — (d'ottone), impugnatura, crociera, pomo, tra- 
foro pel codolo, bottoncino (di ferro) del codolo, chiocciola. 

Fodero — di cuoio, cucito nel mezzo della faccia interna ; 
le sue parti sono : 
Cappa (d'ottone), orifizio per la lama, bottone. 
Puntale (d'ottone) con bottoncino. 
(La cappa ed il puntale sono incollati e legati al fodero con 
filo d'ottone). 

Sciabola di Fanteria, Mod 1*34. 

Differisce nel fornimento dalla sciabola di Fanteria, Mod.'i 834. 

Fornimento — (d'ottone), testa, impugnatura, guardia, bot- 
tone, traforo pel codolo. 



7 
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Daga da Pontieri e Zappatori. 

Questa daga componesi delle seguenti parti : 

1° M*a tanta, in cui distinguesi : 
La punta. 
Il taglio. 
La sega. 
Il tallone. 

Il codolo colla punta a vite. 

t° Mi fornimento, nel quale notasi: 
L'impugnatura. 

Il POMO. 

La crociera. 

Il foro pel codolo. 

Il rottoncino del codolo. 

3° Mi fodero, nel quale distinguesi: 
La cappa (d'ottone). 
Il puntale e la sua cresta (d'ottone). 
Il cuoio. 

Il riparo del fodero. 

Daga da Granatieri. 

Mjama. — Come la sciabola-baionetta d'Artiglieria. 
Fornimento. — Come la daga da Pontieri. 
Fodero. — Come la sciabola di Fanteria. 



Sciabola d Arrembaggio , ftfod.' 1811 



B.anta — leggermente incurvata, rodalo colla punta a vite , 
tallone, dorso, sguscio, taglio, falso, punta. 

Vornimrnto — di ferro verniciato in nero, impugnatura a 
risalti , guardia ad un' elsa con riparo che copre compiuta- 
mente il pugno, coccia, traforo pel codolo, bottoncino. 

Fodero — di cuoio con cappa e puntale, come nella sciabola 
di fanteria. 



Sciabola a sega da falegname di Fanteria, 



— Punta rotondata col traforo, taglio, sega, tallone, 
codolo colla punta a vite. 

Fornirne ttfo — in cui distinguasi : 

Impugnatura di legno, traforo pel codolo. 

Fascia dell'impugnatura di lamiera d'ottone con traforo pel 

codolo. 
Fascetta dell' impugnatura. 

Crociera colle alette, col traforo pel codolo, col bottone 
alle due estremità. 



Fodero — di cuoio 



La sua nomenclatura, come nella scia- 
bola di Fanteria. 



Cappa d'ottone. 

Puntale arrotondato con cresta. 
Riparo (di ferro) del fodero. 



#00 

Traversa — a due manichi : 

Manico di legno con ghiera e tubo d'ottone che si ferma al 
manico per mezzo d'un codolo di ferro ribadito su 
di una rosetta d'ottone. 

Manico con stelo di ferro fisso al manico, con codoh) riba- 
dito su d'una rosette d'ottone, ghiera d'ottone. 

Lancia di Caratteri*. 

Vi si distingue la lama, il fornimento e Vasta. 
Esama — (d'acciaio) quadrangolare, spigoli, dorso, punta, 

MANICO, COLLO, ROSETTA, BANDELLA MAGGIORE, in CU ni isti n- 

guesi : il pinolo superiore , in cui avvi la testa ed il traforo per 
cui passa la striscia, i due pinoli itiferùtri con foro. Ban- 
della minore, trafori per le viti. 

Fornimenti. — Calciolo di ferro colla punta d'acciaio, 
fondo e punto, bandelle, trafori per le copiglie. 
Copiglie ribadite. 
Viti da legno della lama. 

Fodero d'ottone colla camera a cui è cucita la cortegginola, 
nella quale si osserva l'occhiello per abbottonarla. 

Asta — di frassino, corpo, incastri della lama, del calciolo, 
fori delle viti in legno, trafori delle copiglie del calciolo. 
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delle Armi portatili. 



Gli assortimenti delle armi portatili sono: 

L'ampollino da olio, di stagno. Vi si osserva: 

// corpo, con il collo a vite. 

La pallottola di stagno , con il filo di ferro per 
estrarre l'olio a gocce. 

// coperchio a chiocciola di stagno con le alette e 
il disco di cuoio. 

Lastucchio di setolini, di latta. È munito di co- 
perchio. 

La borsa di assortimenti , di pelle. È guernita di cordon- 
cino. 

Il caccialuminelli , Mod.° 1854, d'acciaio temprato e rinve- 
nuto di tempra. Vi si osserva : 

La testa, con l' incavo per il luminello, e con 
V intaccatura da presa. 

I demi da presa. Sono due. 

Vasta. 

Il caccianoci, Mod.° 1854, d' acciaio temprato e rivenuto 
di tempra. Vi si osserva : 
La testa, col suo traforo. 
Vasta. 
La punta. 

Il caccia viti. Mod.° 1854. D'acciaio temprato e rinvenuto 
di tempra. Vi si osserva : 
L' asta. 

I due tagli, d'ineguale larghezaa. 

II taglio più largo serve per le viti più grosse. 
Il taglio più stretto serve per le viti piccole del- 
l'acciarino. 
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Il cavastracci da fucili e moschetti, Mod.* 1854, d'acciaio 
temprato e rinvenuto di tempra. Si compone di due 
parti vitate insieme, cioè : 

in cui si osserva: la testa che ha 
la chiocciola, per unirla al cavapalle; i due arpion- 
cini. Il cavapalle, in cui si osserva la testa che ha la 
chiocciola per la punta della bacchetta, ed il foro 
per il caccianoci. L' asta, che ha in mezzo la vile 
per unirla al cavastracci. La punta a vite, che si 
fa entrare a forza nella palla per cavarla dalla 
canna. 

Il cavastracci da fucili e moschetti lunghi , di ferro. Vi 
si osserva : 

La testa, che ha la chiocciola per la bacchetta. 
/ due arpioneini. 

La punta dritta, che si conficca nella pallottola. 
Il cavastracci da fucili e moschetti a stelo , d* acciaio. 
Vi si osserva : 

La testa col foro a chiocciola per adattarlo alla 
bacchetta. 

// foro pel traversino. 

Gli arpioneini per abbrancare la palla e lo 
straccio. 

Cavastracci da moschetti corti, pistole e pistoloni ; dif- 
ferisce dal cavastracci da fucili e moschetti lunghi, 
inquantochè, a vece di avere la chiocciola nella testa, 
ha una punta vitata per inserirlo nel battipalla della 
bacchetta. 

Il copriluminelli di cuoio, colla sua linguetta. É adattato 
solo quando si eseguiscono esercitazioni in bianco, 
nelle quali si faccia scattare il cane. 
Il manico del caccia viti e caccjaluminelli , Mod.° 1854, 
di legno. Vi si osserva : 
// corpo, appiattito. 
La testa, arrotondata. 
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La ghiera, di ferro colle sue viti. 
La rosetta, di ferro col suo spacco. 
Il nettatoio da fucili e moschetti a stelo, di ferro. Vi 
si osserva: 

■ 

La testa col foro a chiocciola per adattarlo alla 
bacchetta. 
Lo spacco grande coi due orli a denti. 

I due spacchi piccoli. 
La base munita di denti. 

La scatoletta per la pomata da ugnere le armi, di latta. 
Vi si osserva: 
// corpo. 

II coperchio. 

Il setolino d'acciarini. Vi si osserva : 
Le setole. 
Il manico. 

Lo spilletto di ferro con catenella d'ottone. Vi si osserva : 
Lo spilletto di ferro, con anello e punta. 
La catenella d'ottone, con anello. 

Striscie di cuoio, di lance di cavalleria. 

Turacciolo da fucili e moschetti, di legno guernito di 
panno. 

Il tiramolle, Mod.° 4854, di ferro temprato e fatto rin- 
venire di tempra. Vi si osserva: 

// ponticello in cui si nota: Vasta fatta a vite in- 
feriormente col suo da>lo ben serrato; superiormente 
il becco perpendicolare all' asm, col suo dente al- 
l'estremità. 

La traversa superiore, è scorrevole lungo l'asta; 
l' incavo per la nocca del mollone, e Y alloggia- 
mento per la punta della vite di presa. 

La traversa inferiore, è scorrevole lungo l'asta, e 
vi si nota il traforo quadro per l'asta, e la chiocciola 
per la vite da presa. 

La vite da presa, in cui si nota : la testa appiat- 



tita; Vasta che gira nella tmersa inferiore, e la 
punta che spinge la traversa superiore nell'alloggia- 
mento. 

Il traverslno da fucili e moschetti a stelo è un pezzo 
di bacchetta d'acciaio. Serve ad imprimere il movi- 
mento di rotazione e di va e vieni alla bacchetta 
munita del nettatoio e del cavastracci, quando si pu- 
lisce o si ugne l'interno della canna. 

Banderuola di lana turchina di lance di cavalleria, in cui 
si osserva il contrafforte di cuoio nero, e i tre oc- 
chielli per abbottonarlo alla lancia. 
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Sicure da Falegname di Fanteria. 

Le parti della scure sono : 

Il ferro fissato al manico di legno per mezzo di due ritegni 
di ferro trattenuti da viti. Vi si osserva : 
// taglio d'acciaio. 
L'occhio, in cui entra il manico. 
La testa sopra il manico della parte opposta al 
taglio. 

La coda, prolungamento della testa. 
Il manico di frassino. Vi si osserva : 

// risalto del manico. 

GV incassi del fornimento. 

I fori delle viti da legno. 
Il fornimento, le cui parti sono : 

/ ritegni di ferro del manico; il superiore e l'infe- 
riore hanno i trafori per le viti, quelli degl'inferiori 
sono a chiocciola. 
Le due viti dei ritegni. 
La ghiera d'ottone, con copiglia ribadita. 
Il bottoncino di ferro. 

La testata d'ottone, con i fori per la vite anteriore dei 
ritegni. 

Il riparo del taglio d'ottone con la sua vite. 



Succhio da Falegname di Fanteria. 



Le parti del succhio sono : 
Il ferro. Vi si osserva : 

La punta d'acciaio. 

Il codolo, ribadito. 
Il manico di legno con traforo per il codolo. Vi si osserva : 

La rosetta d'ottone, su cui si ribadisce il codolo. 
Il fodero di cuoio ; vi si osserva : 

La cappa d'ottone, su cui è saldato. 

Il gancio di ferro col suo foro. 
Il puntale d'ottone col suo bottoncino. 



■ • • 

■ 
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CAPO V. 



SOMMARIO 



Scomposizione e riromposiilone delle diverte armi. — Avvertenze nella scomposizione 

e 



Scomposizione delle diverse arni. 

Per scomporre le armi da fuoco nelle loro parti principali , si 
procederà nell'ordine seguente : 



FUCILE 



FANTERIA 



1. La 

2. Ci 



». Le 2 vili lunghe 
dell'acciarino. 



i» U 

5. L'acciarino. 

6. Il bocchino. 

7. La fascetta 2.» 
8 La vite del 
9. La fascetta 3 * 

10. La canna. 

11. La vite del ponti 
cello. 

12. Il ponticello. 



CARABINA 



BERSAGLIERI 



2. 

s. 

5. 
•. 
7. 
8. 
«. 
18. 

ti. 



Iji sciabola baio- 
netta. 

La bacchetta. 

Le 2 viti lunghe 



MOSCHETTO 
da 

PORTIERI 



1. La 

2. La 
S. Le 2 viti lunghe 



IS. La vite da legno 12 
del guardamano. 

14. Lo scudo. 13. 

15. La vite del gril- la 
letto. 

16. Il grilletto. 



La controcartella 
L'acciarino. 
La fascetta 2.» 
La vite del vitone. 
La fascetta S.* 
La canna. 

ìa vite del ponti- 
cello. 

1) ponticello. 

La vite da legno 
del guardamano. 

Lo 



La vite del gril- 
letto. 



15. II grilletto. 



o. La controcartella 
5. 

6. Il 

7. La vite del 

8. La fascetta 2.» 

10. La vite del ponti 

11. Il 

12. La vite da legno 

del guardamano 

18. Lo scodo. 

14 La vite del gril 
letto. 

15. Il grilletto. 



MOSCHETTO 
di 

ARTIGLIERIA 



1. La sciabola baio- 

netta 

2. La bacchetta. 
S. Le 2 viti lunghe 



4. La controcartella. 

5 L'acciarino. 

6. La vite del boc 



7. La vite del vitone. 

8 \a fascetta 2* 

9 La canna. 

10. La vite del ponti 
cello. 

M. Il ponticello. 

12 La vite da legno 
del guardamano. 

1S. I.» scudo. 

lo. La vite del gril- 
letto. 

15. II grilletto. 



MOSCHETTO 



1. La baionetta. 

2. La bacchetta. 

S. Le 2 viti lunghe 
dell'acciarino. 

4. La controcartella 

5. L'acciarino. 

8. La campanella del 

porta moschetto. 

7 La vite del porta- 
moschetto. 

9. Il bocchino. 

10. La vite del vitone. 

11. La fascetta 2.* 

IS. la canna. 

13. La vite del ponti- 
cello. 

Iti. 11 ponticello. 

15. La vite da legno 
del guardamano. 

10. Lo scudo. 

17. La vite del gril- 

letto. 

18. Il grilletto. 



Segue la «composizione. 



P1STOLONI 


PISTOLOM 


PISTOLE 


PISTOLE 


PISTOLE 


«li 


DA FALEGNAMI 


D'ARTIGLIERIA 




da 


CAVALLERIA 


DI FANTERIA 


E CAVALLERIA 


REGIA MARINA 




1 1» 4 vili luti oh» 

d'acciarino. 


1 Ij> h in li più 
1. La uaccueiia. 


1. * vili 1 lingue 

d'acciarino. 


4 II AìkAn a «il» iWllm 

briglia. 


t 

. La tacchetta. 


2. La controcartella. 


2. 1/ 1 viti lunghe 


2. 11 gancio. 


2. l a bacchetta con 


2 Le 1 viti lunghe. 


1 L'acciarino. 


S. La controcartella. 


3. L'acciarino. 


3. Le 2 viti lunghe 


5. L'acciarino. 


ti. i-i Ti te del boc- 
chino. 

5. La vite del 'Itone. 

A ti hnn-hlnn 


11. L'acciarino. 

o. li Doccuino. 

. . . 

6. La vite del vitone. 

7. La fascetta 1» 

8. La canoa. 


ti 1 •* % ' 1 t A 1 1 4\ 1 % - . 1 AMA 

a. u » uf uci filone. 

5. Il bocchino. 

6. La canna. 

1. La controcartella 
8. Invite del pooti- 


d'acciarino. 
ti. Il gancio. 

5. La cootrocartella. 

6. L'acciarino 

7 La vite del vitone. 
8. La canna 


4- 1 j vite del vitone. 
5. 11 bocchino, 
o. La canna. 
7. La controcartella. 
S. La vite dei ponti- 


8. La vite del ponti- 
cello. 


». La vile del potiii- 

< Ci Ut. 


9. 1-a vite della coda 
della coccia. 


o. La vite del ponti- 
cello. 


9. La vite della coda 
della coccia. 


9. 11 ponticello. 


40. 11 ponticello. 


10. Il ponticello. 


10. Le 2 vlthla legno 


10. II ponticello 


10. U vite da legno 


II. La vile da legno 
del guardamano. 


11. La vite da^ legno 


11. 11 ponticello. 


11. La vite da legno 
dello scudo. 


11. Lo scudo 


12. Lo scudo. 


12. lo scodo. 


12. Lo scudo. 


Il Lo scudo. 


Il La vite del gril- 
letto. 


15. La vite del gril- 
letto 


15. La vite del gril- 
letto. 


13. La vite del gril- 
letto. 


11 La vite del gril- 
letto. 


il II grilletto. 


1». Il grilletto. 


lo 11 grilletto. 


lo. 11 grilletto. 


11 II grilletto. 



Acciarino. 

1° La vite della noce. 

9? La vile della molla dello scatto. 

3° La molla dello scatto. 

4° La vite dello scatto. 

»» 

5° Lo scatto. 

6* La vite del castello della noce. 
7° Il castello della noce. 
8° La noce. • 
9° Il cane. 

10° La vite del mollone. 
14° Il mollone. 
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Ricomposizione delle suddette armi. 

w t 

Le armi si ricompongono con ordine inverso a quello adoprato 
nello scomporle. 

L'acciarino si ricompone anche in ordine opposto, salvo che la 
noce vien collocata prima del cane. 

Avvertenze sopra la seon posizione 
e ricomposizione. 

» 

i° Per scomporre il fucile nelle sue parti principali si procede 
nell'ordine seguente : 

1° La baionetta. 
2* La bacchetta. 

3° Le due viti lunghe dell'acciarino. 
4° La contro-cartella. 
5° L'acciarino. 
6° Il bocchino. 
7° La fascetta 2«. 
8° La vite del vitone. 
. 9° La fascetta 3*. 
10° La canna. 

Resta la cassa guernita delle mollette, del guardamano e 
del calciolo. 

2° Quando non sia assolutamente necessario di levare la contro- 
cartella, si leva subito l'acciarino dopo le due viti lunghe del- 
l' acciarino, e si lascia a posto la contro-cartella. 

3° Quando non sia assolutamente necessario di levare l'accia- 
rino, si leva subito il bocchino dopo la bacchetta ; e si lasciano 
a posto le due viti lunghe dell'acciarino, la contro-cartella e 
l'acciarino. 
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4° Per scomporre l'acciarino si procede nell'ordine seguente: 

1° La vite della noce. 

2° La vite della molla dello scatto. 

3° La molla dello scatto. 

4° La vite dello scatto. 

5° Lo scatto. 

6° Le viti del castello della noce. 
7° Il castello della noce. 
8° La noce. 
9° Il cane. 

10° La vite del mollone. 
11° Il mollone. 

Resta la cartella. 

5° Nella composizione del fucile e dell'acciarino si avranno le 
seguenti avvertenze : 

1° Si seguirà l'ordine preciso indicato ai N.° 1° e U°. 

2° Quando si maneggia il cacciaviti non si deve levare e 
rimettere il taglio nella testa della vite ad ogni quarto o ad 
ogni mezzo giro; ma si deve tenere fisso nella testa della vite 
con una ben leggera pressione della mano destra, e si fanno 
scorrere le dita attorno al manico dopo ogni quarto di giro, 
per riprendere il movimento con il cacciaviti , finché la vite 
sia serrata o tolta dalla chiocciola. Neil' insegnare ai soldati 
a maneggiare il cacciaviti, è d'uopo avvertirli che questo istro- 
mento deve essere tenuto perpendicolare alla testa della vite , 
e che si deve premere sul manico solo quel poco necessario 
per impedire che il taglio sfugga sulla vite; premendo mag- 
giormente si guastano le chiocciole e le viti , il cacciaviti 
sfugge facilmente dalla testa delle viti, e guasta le parti vicine 
urtandole con il taglio. 

3° Armare il cane prima di levare le viti lunghe dell' ac- 
ciarino. 

4° Levare contemporaneamente le due viti lunghe dell' ac- 
ciarino, allentandole poco per volta alternativamente. 
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5° Quando sia necessario levare la contro-cartella, intro- 
durre la punta d'una vite lunga in un l'oro, premere dolcemente 
contro il medesimo nella direzione della cassa, e tirare nello 
stesso tempo la contro-cartella in fuori. Evitare di far leva 
colla vite. 

6° Per levare l'acciarino, spingere entro la spondella del 
cane, scuotendone leggermente la cresta ed il collo. 

7° Per levare la canna, dopo tolta la fascetta 3% impugnare 
il fucile colla mano sinistra all'incasso della fascetta 3 a , la canna 
all' ingiù, il guardamano in alto, la bocca un poco inclinata 
verso terra, il calcio a destra. Battere colla mano destra sotto 
il calcio, finché la canna esca dal suo incasso, sostenendola 
colle dita della mano sinistra. Mai si batterà colla bocca della 
canna sul terreno, o sur un oggetto qualunque. 

8° Prima di scomporre l'acciarino, si abbatte il cane. Per- 
ciò s'impugna colla mano sinistra la parte anteriore della car- 
tella, il cane verso terra , F interno dell'acciarino in alto; si 
preme col pollice destro sulla coda dello scatto, mentre le altre 
dita della mano destra avvolte alla cresta del cane ne regolano 
la discesa. 

9° Abbattuto il cane, si leva la vite della noce, e poi si ap- 
plica il tiramolle alla cartella dalla parte del mollone, l'asta 
contro al medesimo, ed in direzione perpendicolare alla lun- 
ghezza della cartella; il becco dinanzi al cane, col suo dente 
sporgente sulla faccia esterna della cartella; la traversa supe- 
riore per tutta la sua larghezza contro la lamina mobile del 
mollone, da 1 a 2 centimetri distante dalla nocca ; la vite da 
presa girata tanto, che la traversa superiore sia contro la 
lamina mobile. 

Quindi si gira la vite per serrare maggiormente il mollone, 
solo tanto che basti, perchè la nocca si stacchi dal becco della 
noce. Si levano poi tutte le parti dell' acciarino rese libere; ed 
infine si svita la vite da presa, finché si possa levare il tira- 
molle; e si levano per ultimo la vite del mollone ed il mol- 
lone. 



40° La vile della molla dello scatto e la molla slessa si 
levano insieme. Si allenta un poco la vite; poi mentre è ancora 
unita alla cartella, si fa sortire il dente della molla dal suo 
incasso, e si toglie quindi la vite colla molla. 

41° Per levare la noce si usa il caccianoci, mettendone la 
punta dentro alla chiocciola per la vite della noce , e bat- 
tendo leggermente sulla testa del caccianoci con un pezzo di 
legno , si spinge fuori la noce. 

Quando si ricompone l'acciarino, si fa entrare la parte 
quadra del fusto della noce nel quadro del cane. Ordinaria- 
mente si prova resistenza a metterla tutta dentro, epperciò si 
usa il caccianoci. Si posa il cane di piatto sur una tavola 
colla noce sopra , si adatta la testa del caccianoci sulla noce, 
col piuolo di questa nel traforo, si batte leggermente con un 
pezzo di legno sulla testa del caccianoci, e si forza la noce ad 
unirsi perfettamente al cane, senza guastare il piuolo. 

In mancanza di questo assortimento, vi si supplisce assai 
bene con un pezzo di legno squadrato in modo da una parte, 
che possa entrare nel quadro del cane ; si applica tal parte 
sul fusto della noce, e battendovi sopra, si caccia fuori la noce. 

12° A misura che si tolgono le viti, e le parti che com- 
mettono, s' introducono le viti nei fori di queste, per non 
confonderle. 



Ricomposizione dell'acciarino e def fucile 

6' Per ricomporre l'acciarino ed il fucile, si procede in ordine 
inverso a quello stabilito per scomporli , N a i e 4; però si 
colloca la noce prima del cane, nel ricomporre l'acciarino. 

7° Nella ricomposizione dell'acciarino e del fucile si avranno le 
seguenti avvertenze: 

1° Quando si maneggia il cacciavite, si deve fare nel modo 
preciso indicato all'avvertenza 2 a del N° 5, onde non sfugga 
e guasti le parti vicine. 
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2 # Dopo messo il mollone a sito ed averlo fermato colla 
sua vite, si applica il tiramolle, come è stabilito all'avvertenza 
9* del N° 5, per quando si vuol ricomporre l'acciarino. 

3° Per unire convenientemente la noce al cane , bisogna 
che mentre il cane è posato colla spondella sulla cartella, la 
noce abbia la punta della leva sotto e contro la nocca del 
mollone; si serra maggiormente il mollone, se è d'uopo. 

4° Per spingere a posto la noce, se non bastano le dita, 
si usa il caccianoci , come è stabilito all'avvertenza 14* del 
N° 5, per quando si ricompone l'acciarino; ed in mancanza 
di questo si preme col piuolo della noce contro un pezzo di 
legno , facendo forza sulla cartella e sul cane. 

5° Nel mettere a posto le due viti del castello della noce, 
si devono serrare poco per volta alternativamente. 

6° Per mettere a posto lo scatto, si tiene il cane abbas- 
sato sulla spondella. La sua vite deve essere serrata solo tanto 
che il castello non comprima la noce e lo scatto, e questo 
non traballi lateralmente. 

7° Per mettere a posto la vite e la molla dello scatto, 
s'introduce prima la vite nel foro della molla; si ferma con 
alcuni giri alla cartella ; s' introduce a forza il dente della 
molla nel suo foro, e si batte leggermente di fianco la mede- 
sima, per far entrare totalmente il dente; si termina quindi 
di serrare la vite. 

8° Per mettere a posto la canna, si tengono la cassa e 
la canna appiombo; si avvicina la canna, colla codetta del 
vitone all'altezza del suo incasso; si fanno entrare prima la 
codetta e la parte posteriore del traguardo nel loro giusto 
incasso , e poi si serra la canna lungo l' incassatura per adat- 
tarla completamente. Evitare di produrre schegge nell'incasso 
della culatta e del vitone. 

9° Si serra bene la vite del vitone, dopo messa la fa- 
scetta 3*. 

10° Permettere l'acciarino, armare prima il cane; colla 

mano sinistra tenere il fucile appiombo sur una tavola, Y in- 
8 
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cassatura verso destra ; colle dita della mano sinistra solle- 
vare la coda del grilletto: colla destra presentare Y acciarino 
al suo incasso e spingerlo a posto; girare il fucile colla car- 
tella a sinistra; mettere a sito la contro-cartella se già non vi 
si trova; introdurre le due viti lunghe dell'acciarino nei loro 
fori, la più lunga sotto, la più corta sopra; serrare le due viti 
lunghe alternativamente poco per volta: esse non devono spor- 
gere in fuori della cartella, ma riempierne perfettamente le 
chiocciole. Assicurarsi che il cane batta giusto sul luminello, 
appena serrate le viti lunghe. 

1 !• Sia nel ricomporre Y acciarino, che nel commettere 
le altre parti del fucile , si devono inserire intieramente tutte 
le viti nelle loro chiocciole, senza però stringerle troppo. 

12* Onde evitare di scomporre nuovamente il fucile 
quando sarà tutto commesso, a misura che si commettono le 
varie parti, bisogna assicurarsi che rispondano perfettamente 
al loro scopo; coincidano perfettamente colle parti cui devono 
corrispondere; i loro movimenti siano liberi. 

Scomposizione e ricomposizione del guardamano. 

8° Quando sia necessario togliere il guardamano, non si scom- 
pone tutto il fucile, ma si allenta un poco la vite del vitone, 
e poi si tolgono le sue parti nell'ordine seguente : 

1° La vite da legno del guardamano. 

2° La vite del ponticello. 

3° La vite del vitone. 

4° Lo scudo col ponticello. 

5° Il ponticello. 

6° La vite del grilletto. 

7° CI grilletto. 

Per levare lo scudo col ponticello , si scuote leggermente 
il ponticello col suo dente nello scudo, e si tira nello stesso 
tempo lo scudo fuori dell'incasso. 
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9° Le parti del guardamano sono rimesse a sito nell'ordine se- 
guente : 

!• Il grilletto. 
2° La vite del grilletto. 
8* Lo scudo. 
4° La vite del vitone. 
5° Il ponticello. 
6° La vite del ponticello. 
7° La vite da legno del guardamano. 
8° Serrare la vite del vitone. 
Nel rimettere a sito queste parti, si avranno le avvertenze 
seguenti : 

4° La vite del grilletto non va troppo serrata, onde il 
grilletto abbia ben sciolto il movimento. 

2° Appena messo lo scudo, la vite del vitone non deve es- 
sere troppo serrata, per non far piegare lo scudo stesso. 

3° La vite da legno del guardamano va messa a sito con 
molta attenzione, onde seguire bene le spire del legno e non 
guastarle ; si deve pure evitare di serrarla troppo , per non 
stracciare le fibre del legno. 

4° Messo a posto tutto il guardamano, si serra con forza 
la vite del vitone, evitando però di esagerare la pressione, 
onde non guastare l'incassatura dello scudo, e lo scudo stesso. 
Le stesse regole sono applicabili alle altre armi. 

* • ■ • . 

Parti d'armi che non si tolgono dal soldati. 

Il vitone, il luminello, il traguardo, le mollette, il dado del 
guardamano, il calciolo e le sue viti. Nelle carabine dei Bersa- 
glieri e nei moschetti d' Artiglieria oltre alle suddette parti non 
si torrà la piastretta e le sue vili, il bocchino e le sue viti, la 
braga, il fornimento e la molla della sciabola-baionetta. 
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Pulitura delle arni In generale. 

Le parti di ferro o d' acciaio, non inlaccate dalla ruggine , si 
puliscono con un pezzo di tela asciutto. 

Le parti di ferro o d'acciaio, intaccate dalla ruggine, si puliscono 
con tripoli, mattone dolce, maiolica, pietra pomice. 

Queste sostanze, ben polverizzate e stacciate fine, sono stem- 
prate in olio d'ulivo, o nella sostanza indicata più sotto. Si bagna 
un pezzo di tela nella mistura, e con esso si strofinano le parti 
irrugginite. 

Le materie da polverizzare (tripoli,* mattoni ecc.) sono scritte 
nell'ordine che meglio convengono. Per le macchie leggere di 
ruggine si usa il tripoli, per le macchie più resistenti si usa la 
pietra pomice. 

Se la ruggine non cede al fregamento della tela bagnata nella 
mistura, si usano stecche di legno dolce, coperte con un poco 
di mistura. 

Se poi la ruggine è profonda Unto da non cedere alla mistura 



Digitized by Go ogleà 



147 

cosi adoperala, si passano al capo armaiuolo le parti irrugginite. 

L' alzo nelle armi rigate deve essere pulito senza stecche di 
legno, usando semplicemente pezzi di tela o di pelle. 

Le parti di ferro o d'acciaio molto lunghe, come la canna, la 
lama della sciabola, la baionetta sono strofinate sempre nella di- 
rezione della lunghezza, e mai in traverso. Per non guastarle de- 
vono essere posate di lungo sopra una tavola, mentre si stro- 
finano. 

Le fecce formate sono tolte strofinando le dette parti con 
un pezzo di tela unto con olio o pomata. Se è d'uopo, si usano 
stecche di legno. Quando le fecce sono molto resistenti, si am- 
molliscono posandovi sopra una goccia d' olio che vi si lascia 
qualche poco. 

La pulitura delle parti di ferro o d' acciaio deve essere tale, 
che risultino monde dalla ruggine o da altre macchie e non ri- 
lucenti. 

Appena pulita una parte qualunque, si deve asciugare con un 
pezzo di tela asciutto. 

Dopo asciugate le parti d'armi, si devono togliere accurata- 
mente le particelle, i depositi di mistura, untume ecc., nei fori, 
chiocciole, piccoli intagli, punte delle viti ecc. Si usa il pezzo di 
tela asciutto per le punte delle viti e pinoli; si usano stecche per 
i fori, chiocciole, intagli ecc. 

, Le parti d'armi di ferro o d'acciaio sono poi unte, come è sta- 
bilito qui di seguito per Puntura delle armi. 

Le parti d' ottone si puliscono con tripoli , mattone dolce o 
maiolica polverizzali e stacciati fini ed inumiditi con aceto o 
spirito. Si strofinano con un pezzo di tela bagnato in tali sostanze 
e inai con spazzole o stecche di legno. Le parti d'ottone non si 
ungono mai con olio o grassa. 

La cassa si pulisce con un pezzo di tela asciutto. Si bagna il 
pezzo di tela nell'olio, se la feccia resiste alla tela asciutta. 
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Pulitura dopo lo sparo. 

Dopo che un' arma da fuoco ha sparato, appena se ne avrà 
tempo si deve lavare la canna e pulire ogni altra parte imbrat- 
tata dalle fecce dello sparo. Per quest'operazione non è necessa- 
rio scomporre tutta l'arma, sovente basta togliere la canna, e si 
lasciano l'acciarino ed il guardamano a posto. 

Per lavare la canna si prepara una bacchetta di legno legan- 
dovi uno straccio ad una estremità, in modo che strofini l'interno 
della canna senza essere forzato. Si verifica se il focone è aperto, 
e vi si passa lo spilletto se d' uopo. Si tuffa la culatta in un re- 
cipiente pieno d'acqua, tanto che il luminello ne sia coperto; 
e si dimena su e giù la bacchetta finché 1' acqua sorta pulita 
dal focone. Bisogna che il recipiente contenga molta acqua; se 
è piccolo, si cambia più volte l'acqua. 

Se la feccia è indurata, come succede quando si tarda a pu- 
lire la canna, si usa acqua bollente; si tura il focone con un 
pezzetto di legno in modo che non rompa, si versa l'acqua bol- 
lente nella canna, si dà tempo alle fecce di sciogliersi nell'acqua 
e poi si opera come prima. Se occorre, si cambia 1' acqua bol- 
lente due otre volte. 

Dopo lo sparo è necessario di ben pulire l'incavo della capoc- 
chia della bacchetta delle carabine o moschetti a canna rigata, 
usando uno straccio umido. 

Quest'avvertenza di tener netto l'incavo della bacchetta devesi 
avere anche durante un tiro continuato per impedire che le fec- 
ce raccolte agguaglino l' incavo ; in questa circostanza si potrà 
usare saliva od anche lo spilletto. 

Quando si vuole estrarre una pallottola dalla canna s' invita il 
cavastracci alla bacchetta e s'introduce nella canna fino all'incon- 
tro della palla ; e premendo con forza la bacchetta contro la palla 
si fa girare da sinistra a destra, finché si senta gli arpioncini aver 
bene addentata la palla. Si estrae quindi gradatamente secondo il 



449 

movimento di rotazione a cui le spire obbligano la palla. Il più 
delle volte accadrà di doverla estrarre a più riprese. 

Per estrarre dalla canna uno straccio si usa un processo ana- 
logo operando con molto minor sforzo. 

Quando la palla non si possa togliere col cavastracci s' intro- 
duce un poco di polvere nella canna svitando il luminello, e 
si spara il fucile. 

Poiché la canna sarà ben pulita nel suo interno, si fa sgoc- 
ciare volgendola colla bocca in giù, si soffia con forza nel focone, 
si adatta uno straccio asciutto alla bacchetta di legno, e col me- 
desimo si asciuga l'interno della canna, rinnovandolo, se è d'uopo. 
Si asciuga esternamente la canna, e particolarmente il luminello, 
il traguardo e l'alzo : si passano alcuni fili contorti nel focone, 
per asciugarlo esso pure. 

L' acciarino generalmente non richiede che la pulitura del 
cane e della parte superiore esterna della cartella. Si strofinano 
tali parti con uno straccio umido, particolarmente la bocca del 
cane, e poi si asciugano con un pezzo di tela asciutto. 

Cosi pure si opera per la bacchetta, il bocchino, le due fa- 
scette, la vite del vitonc, la cassa e tutte le parti esterne del for- 
nimento. 

La cassa si pulisce con un pezzo di tela asciutto ed anche un 
poco umido, se d'uopo. 

È proibito l'uso d'un corpo duro per toglierne le fecce. 

È proibito di strofinare e toccare in modo alcuno l' incasso 
dell'acciarino. 

Si ungono quindi la canna sia internamente che esternamente, 
e le altre parti che sono state pulite, secondo le norme stabilite 
sull'untura delle armi, e si ricompone il fucile. 
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tutina delle armi. 

i* Per la buona conservazione delle armi è necessario ungerne 
le varie parti con un sottile strato di pomata, dopo che saranno 
state pulite ed asciugate convenientemente ; e si devono toccare 
con olio tutte le articolazioni dove si produce fregamento, i fori, 
le chiocciole, e le punte delle viti prima d' inserirle a posto. 

2° La pomata è preparata con olio fino d'ulive depurato 
con piombo, e con sego di montone, nella proporzione di due 
parti d'olio per una di sego. Si fonde il sego, si passa attraverso 
un tessuto, e si mescola subito coll'olio. La pomata che ne ri- 
sulta va tenuta ben coperta in vaso chiuso, per difenderla dal 
polverio. 

Mancando la pomata, vi si supplisce con olio fino d'ulive de- 
purato con piombo. 

3° Per ungere le armi , si scioglie un poco di pomata su 
di un pezzo di panno e su di un setolino, tanto che basti per 
rendere tali oggetti untuosi, e con essi si strofinano poi le varie 
parti nel modo soguente : 

Baionetta. Se ne strofinano tutte le parti col panno 
unto, e particolarmente l'interno del manico : si mette una goccia 
d'olio sulla ghiera, e si gira due o tre volte. 

Bacchetta. Si strofina tutta la sua lunghezza col panno 
unto; si tocca con olio la punta vitata. 

Canna. Si lega uno straccio unto al capo di una bacchetta 
di legno, e si strofina con esso l'interno della canna. 

Nejle armi a stelo si unge l'interno della canna e lo stelo 
usando il nettatoio munito di uno straccio unto, avvertendo di 
girarlo più volte intorno allo stelo; quando il fucile è commesso, 
si puliscono con un pezzo di tela asciutto le parti esterne , parti- 
colarmente l'alzo nelle armi rigate, e poi si passa il panno unto 
su tutte le parti in ferro od acciaio, si usa il setolino al lumi- 
nello, al traguardo, alla bocca del cane, all'alzo elevalo ed abbat- 
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luto , facendo scorrere il cursore nelle sue posizioni estreme ; si 
versa una goccia d'olio sulla molla sotto la cerniera. 

Acciarino. Se non è scomposto, se ne pulisce prima l'in- 
terno con un pezzo di tela asciutto, e con stecche di legno dolce: 
e poi si strofina con il setolino, facendolo penetrare in ogni 
parte , e ponendo il cane nelle sue varie posizioni per ungere 
tutte le parti della noce. Si toccano con olio il piuolo e le 
tacche della noce; la nocca del mollone dove posa sulla leva 
della noce; la molla dello scatto dove posa sullo scatto; le punte 
delle viti lunghe, prima di rimettere l'acciarino a posto. 

Esternamente Y acciarino composto è strofinato col panno 
unto, si passa un pezzo di tela unta fra il cane e la cartella, e si 
passa il setolino nella bocca del cane. 

Quando si scompone Y acciarino per pulirlo, prima di ricom- 
porlo se ne strofinano le parti piane con il panno unto, e quelle 
con intagli, angoli ecc. si strofinano con il setolino per far pe- 
netrare la pomata in ogni sito. A misura che si rimettono a 
posto le parti, si toccano con olio le varie articolazioni e punte 
delle viti. 

Contro-cartella. Si unge come una parte dell'acciarino. 
Bocchino e fascette. Si ungono come il manico della ba- 
ionetta. 

Guardamano. Quando viene tolto si unge come l'acciarino. 

Cassa, Si strofina col panno unto l'incasso della canna, 
e la molletta della bacchetta. — Non si unge l'incasso dell' ac- 
ciarino. 

Quando il fucile è commesso, si puliscono con un pezzo di tela 
asciutto le parti esterne, e poi si passa il panno unto su tutte 
le parti in ferro od acciaio ; si usa il setolino attorno al lumi- 
nello, al traguardo, e nella bocca del cane. 

La lama della sciabola si strofina col panno unto. 
4° Le parti d'ottone non sono mai unte. 
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Verniciatura delle giberne e dei foderi di sciabola , daga 

e baionetta. 

5° Le giberne ed i foderi della sciabola, daga e baionetta, 
sono verniciati con una manteca composta nel modo seguente : 

Cera gialla ........ Kilog. 0,740 

Cera bianca . » 0,7i0 

Olio essenziale di tremeMtia, ossia 

acqua ragia ....... » 2,600 

Nero d'avorio puro ..... » 0,370 

Pece greca (arcan>on) .... » 0,125 

Queste dosi bastano per un anno ad una compagnia. Abbisognan- 
done più o meno, si aumentano o diminuiscono le dosi in pro- 
porzione. 

6° Si prepara la manteca nel modo seguente: Si raspano 
le due qualità di cera ; si mettono in uno stesso vaso e vi si versa 
sopra tant'acqua ragia che la cera ne sia tutta coperta. Si pol- 
verizza la pece greca, e si tratta in egual modo in un vaso a 
parte. I due vasi devono essere ben coperti per impedire l'evapo- 
razione dell'acqua ragia. Quando la cera e la pece sono intera- 
mente sciolte, il che succede da 24 a 30 ore dopo, si uniscono 
in un sol vaso le due soluzioni, e vi si aggiunge il nero d'avorio. 
Si rimescola bene il tutto con una spatola, versandovi sopra poco 
a poco l'acqua ragia restante, finché il miscuglio siasi ben ope- 
rato , e si abbia una manteca bastantemente molle per essere 
adoperata con facilità. 

T La manteca si conserva in vaso chiuso per evitare l'eva- 
porazione dell'acqua ragia, e che la pasta s' indurisca a segno 
di non poter più essere adoperata. 

8° Per verniciare colla manteca, se ne stende in modo eguale 
una piccola quantità su tutte le parti che si vogliono verniciare; 



si lascia svaporare l'acqua ragia per mezz'ora circa ; indi si stro- 
finano le parti da verniciare, prima con un turacciolo di zughero 
e poi con un panno fino e pulito; avvertendo di fregare sempre 
nella stessa direzione, finché siasi ottenuto un bel lucido. 

9° Quando l'oggetto da verniciare non sia ancora stato an- 
nerito, come sono le giberne ed i foderi nuovi, si annerisce con 
due mani di tintura da cappelli, e non già con copparosa. Quella 
asciutta si bagna con colla d'amido o di farina, e si frega con 
un lisciatoio simile a quello di cui si servono i calzolai per li- 
sciare le suole delle scarpe (aslicj. Quindi si opera come al 
N° 8, 10°. Se l'oggetto da verniciare fu già incerato con altra so- 
stanza, si raschia via la cera con uno strumento poco tagliente; 
si tolgono con carta vetrata le barbe del cuoio, se occorre ; si 
annerisce, se ne è d'uopo, come al N° 9 ; si liscia col lisciatoio ; 
e poi si opera come al N° 8. 

■ . . « 

Preaerlzlonl generali per la conservazione 

delle armi. 

% 

I comandanti di reggimento rispondono della buona conserva- 
zione delle armi ; epperciò devono esigere che gli uflfiziali, sott'uf- 
fiziali e soldati sieno bene istrutti nelle varie parti di quest'istru- 
zione. 

In ogni reggimento, un uffiziale superiore deve essere incari- 
cato della buona conservazione delle armi di tutto il reggimento. 
Egli esercita una continua e diretta sorveglianza sulle compagnie, 
per quanto concerne le armi. 

Le armi devono sempre essere pulite ed in buono stalo di 
servizio ; frequenti visite nelle camerate saranno passate dagli uf- 
fiziali .die proprie compagnie. E due volte all'anno, una visita 
generale delle armi sarà passata dall' uffiziale superiore incari- 
cato dell'armamento, col capo armaiuolo. 

Nella prima di queste visite passate dall'ufliziale superiore in- 
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caricato dell'armamento, egli farà svitonare tutte le canne delle 
armi rigate per assicurarsi del loro stato. 

Benché le armi debbano sempre essere pulite ed in buono 
stato di servizio , i comandanti di reggimento devono proibire 
che ad ogni istante vengano scomposte e ricomposte; tali opera- 
zioni essendo causa di pronta degradazione delle armi , se fatte 
troppo sovente. 

Nelle circostanze ordinarie , i fucili essendo ben unti interna- 
mente all'acciarino ed alla canna, basterà che due volte al mese 
i capitani delle compagnie, nel visitare le armi, facciano togliere 
alcuni acciarini per osservarli internamente, e giudicare cosi se 
sia necessario far togliere tutti gli acciarini ai fucili, o se si possa 
continuare a lasciarli a posto. In questa visita giudicheranno 
pure se debbansi spalmare gli acciarini lasciando ogni parte 
a posto , o se vi sia necessità di scomporne le parti ; avver- 
tendo sempre di evitare queste scomposizioni se non sono ne- 
cessarie. 

Quando poi in circostanze straordinarie di continue manovre, 
di marcie, di pioggie, di siti umidi o polverosi ove si depongono 
le armi ecc., i capitani possano credere necessario di scomporre 
più sovente i fucili, prima di ordinare la scomposizione di tutti, 
ne visiteranno alcuni per meglio accertarsene, e nelle armi 
rigate ne faranno svitonare alcune per accertarsi che nell' interno 
non siano irrugginite. 

In queste visite si esamineranno di preferenza i fucili più di- 
fettosi nella commessura delle varie parti colla cassa. 

Tutti i sabbati si faranno ungere le parti esterne in ferro, e 
l'interno della canna. 

Dopo ogni esercitazione a fuoco si faranno pulire i fucili, ma 
non è però necessario scomporli interamente. In generale, basterà 
scomporre il fucile come a pag. 109, per lavarne la canna e pu- 
lirne esternamente le parti. 

Si visiteranno attentamente le armi ai soldati d' ogni distacca- 
mento, tanto alla partenza, che all'arrivo. 

I magazzeni dove si depongono le armi degli assenti o man- 
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canti, devono essere asciutti, per quanto possibile, ben riparati 
dal polverio, e munili di tavole per posarvi sopra i fucili, e far- 
veli appoggiare contro. Le armi deposte in magazzeno saranno 
maggiormente spalmate delle altre. 

Ogni volta i soldati dovranno armare e far scattare il cane, 
nelle prime istruzioni elementari del maneggio dell'arma e della 
scuola di puntamento, il copriluminello sarà adattato al luminello. 
Quando poi i soldati saranno ben istruiti nella carica e fuochi, 
non si farà più armare e scattare il cane nella carica e fuochi 
simulati delle esercitazioni varie; così pure quando i soldati sa- 
ranno bene esercitati nel puntamento si tralascerà di elevare e 
abbattere l'alzo. 

Per meglio conservare le armi dei soldati, i comandanti di 
reggimento si provvederanno di fucili fuori servizio per fare l'istru- 
zione della nomenclatura, scomposizione e ricomposizione e pu- 
litura delle armi tanto ai sott' uflìziali che ai soldati. 
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in tempo di guerra ogni sergente, caporale e soldato rice- 
verà ancora 2 luminelli di ricambio; e se le circostanze lo 
esigono, si potranno dare ai caporali gli stessi assortimenti dei 
sergenti. 

Ogni volta che il soldato depone V arma sul rastrelliere nelle 
camerate, dopo averla maneggiata in servizio, manovre ecc., deve 
asciugarla prima esternamente con un pezzo di tela asciutto, quindi 
passa il panno unto sulle parti esterne in ferro ; si assicura che 
la canna sia pulita ed unta internamente ; mette il turacciolo nella 
bocca ; toglie il copriluminello ; si assicura che il luminello e la 
bocca del cane siano ben puliti ed unti, e lascia posare il cane 
direttamente sul luminello. Riguardo alle carabine e moschetti di 
precisione si assicura pure in modo particolare che l'alzo sia 
abbattuto, ben pulito ed unto. Per scomporre e ricomporre le 
armi, per pulirne le parti e per ungerle si seguiranno sempre le 
norme prescritte nelle avvertenze antecedenti. 

Eccetto quando si maneggiano le armi, le parti in ferro devono 
sempre essere leggermente untuose. L'interno della canna deve 
sempre essere ben pulito ed unto interamente, il focone ben pu- 
- lito. Quando si prendono le armi, si strofinano col pezzo di tela 
asciutto perchè non ungano. 

Nelle carabine da Bersaglieri e nei moschetti a stelo si net- 
tano accuratamente le parti dell' alzo dalle fecce e dal polverio , 
facendo scorrere il cursore anche per accertarsi che il movimento 
ne sia libero. Si deve evitare però di far scorrere il cursore su 
e giù lungo il ritto inutilmente ; esso deve sempre posare sul 
tallone, eccetto quando occorre puntare l'arma. Si verifica che ci 
sia un poco d'olio sotto la ghiera della baionetta, e l' interno del 
manico sia un poco unto. Si verificherà che lo spacco del forni- 
mento della sciabola-baionetta sia netto, e che questa possa facil- 
mente incastrarsi e togliersi. Si eviterà nelle armi rigate d' in- 
trodurre troppo soveute la capocchia della bacchetta nella canna, 
per non logorare internamente gli spigoli delle spire. 

Ogni qualvolta 1' arma avrà sparato, se ne leverà la canna ap- 
pena se ne avrà tempo, senza toglierne il luminello ed il traguardo. 
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Quando si asciugherà dopo lavata, si metterà molta cura nell'a- 
sciugare il luminello, il focone, il traguardo. 

È proibito assolutamente di togliere la menoma parte di legno 
alla cassa, e pulirla con corpo duro. L'incasso dell' acciarino sarà 
nemmeno strofinato con tela o panno. 

La pulitura rilucente delle parti in ferro è assolutamente proi- 
bita: tali parti devono solo essere pulite dalla ruggine, e presen- 
tare un' apparenza bianca senza lustro (blanc-mat). Le parti d'ot- 
tone saranno sempre rilucenti, e mai unte. 

Eccetto nelle manovre a fuoco ed in servizio armato, le armi 
avranno sempre il turacciolo nella bocca della canna. 

11 coprii uminello è messo sul luminello solo per le esercita- 
zioni in bianco , nelle quali si deve far scattare il cane; appena 
finita l'esercitazione, si toglie. 

Semprechè Tarma è scarica, si fa posare il cane sul luminello. 

Quando è carica, si tiene sulla tacca di sicurezza. 

Non si toglie l'acciarino che in caso di bisogno, quando si giu- 
dica che abbia bisogno d'esser pulito e spalmato internamente. 

Quando è tolto l'acciarino, non si scompone che in caso di 
ruggine o fecce, le quali non sia possibile di togliere altrimenti. 

Non si toglierà il guardamano, meno in qualche circostanza 
eccezionale. 

Il luminello è tolto soltanto dal sergente di squadra quando oc- 
corra cambiarlo , se non è possibile farlo cambiare dall' ar- 
maiuolo. 

Prima di mettere il nuovo luminello a sito, se ne ungono le 
spire con olio; si netta bene la chiocciola del portaluminello; si 
invita colle dita prima , avvertendo che la vite si adatti bene 
alle spire della chiocciola, e poi si forza col cacci al unì in e Ilo. 

Semprechè sia possibile, si dovrà ottenere l'autorizzazione del 
comandante la compagnia per levar e scomporre P acciarino od 
il guardamano e per cambiare il luminello. 

È proibito assolutamente di togliere il traguardo e la sua vite, 
il vitone, le mollette, il dado del guardamano , qualunque copi- 
glia, il calciolo e le sue vili, la ghiera della baionetta, la pi astretta, 
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e le sue viti, la molla della sciabola-baionetta e il bocchino nelle 
carabine da Bersaglieri e nei moschetti d'Artiglieria. 

Quando occorrono riparazioni a tali parti si rimette l'arma 
all'armaiuolo. 

È proibito l'uso d'assortimenti diversi da quelli di modello per 
scomporre e ricomporre le armi, l'uso di stecche o lisciatoi co- 
perti di cuoio, l'uso di materie diverse da quelle prescritte per 
pulire e spalmare le armi. L'uso dello smeriglio è particolar- 
mente proibito ai soldati; l'uso di tale sostanza essendo riservato 
all'armaiuolo. 

Di tanto in tanto si passerà un poco d'olio sulle cuciture dei 
foderi delle baionette, daghe e sciabole. 



Norme da seguirsi nella visita delle armi. 

Nella visita delle armi, gli uffiziali e sott'uffiziali procederanno 
nel modo seguente : 

1° Osservare la baionetta. Levarla e metterla per vedere che 
ciò si faccia con facilità. Verificare che l'orifizio superiore del 
manico non sia stato serrato, nello scopo di aggiustare la baio- 
netta ad una canna già molto usata. 

La baionetta essendo a posto, vedere che la ghiera non sia 
troppo allentata: farla girare: essa deve serrare a forza il ma- 
nico, prima che il dente incontri il piuolo. Quando il dente in- 
contra il piuolo, la ghiera deve essere riparata. 

Impugnare la lama e scuoterla, per assicurarsi che il manico 
sia ben fermo alla canna. 

Osservare la lama dalla parte della canna; essa deve essere 
volta un poco in fuori della direzione della canna. Osservare la 
lama dalla parte dell'acciarino; essa deve essere nella giusta di- 
rezione della canna. 

Nelle carabine e nei moschetti d'Artiglieria levare ed inna- 
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slare la sciabola-baionetta per vedere che ciò si faccia con fa- 
cilità. Levarla ed osservare che la lama non tentenni nel for- 
nimento; che la vite della molla sia ben salda; che non vi 
siano fecce nello spacco. Innastarla e vedere che l'appoggio 
pel dito sia fuori della direzione della canna. Scuotere Tarma 
per accertarsi che la sciabola-baionetta sia ferma sulla braga. 
Osservare la lama dalla parte del taglio, nella carabina, essa 
deve essere alquanto volta in fuori della direzione della canna. 
Osservare la lama di fianco: essa deve essere nella giusta di- 
rezione della canna. _ 

2° Osservare la bacchetta. Vedere che entri e sorta facil- 
mente dalla custodia, e sia tenuta a posto dalla molletta. Levarla 
per vedere che sia dritta. Introdurla fino in fondo della canna; 
deve sporgere di 5 millimetri dalla bocca, e si tollera fino a 15* 
millimetri nelle nuove. L'avvitatura sia pulita, in buono stato, e 
tenga il cavastracci: l'incavo ed il foro della capocchia siano 
puliti e l'orlo inlatto. 

3° Osservare la canna. Vedere che non sia sformala, partico- 
larmente la bocca; non abbia ammaccature, righe profonde od 
altri difetti ; sia pulita senza essere lucente. Con una bacchetta di 
legno munita di uno straccio netto assicurarsi che le pareti e il 
fondo siano puliti. 

Si può anche osservare a occhio l'interno della canna collo- 
candola nella direzione dei raggi solari riflessi da uno specchio. 

Nelle visite, in cui si fanno svitonare le canne, si esamina se 
l'interno, particolarmente verso la culatta, è intaccato dalla rug- 
gine, o male pulito. 

Nelle carabine e nei moschetti d'Artiglieria osservare la braga ; 
scuotere la spranghetla per vedere che la braga sia ben ferma 
alla canna. Assicurarsi col caccia viti che la vite della braga sia 
ben serrata. Osservare che non vi siano fecce nella tacca della 
spranghetta. Osservare il mirino. Vedere che non sia appiattito 
o in alcun modo sformalo. 

Osservare particolarmente P alzo. Si verifica che la molla fun- 
zioni a dovere elevando ed abbattendo l'alzo; si osserva che non 
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vi siano fecce negl' intagli, che il cursore scorra con resistenza 
sufficiente ed equabile lungo il ritto; che l'alzo elevato non ten- 
tenni sulla cerniera. Verificare che la testa del cane armato non 
interrompa la linea di mira in alcuna posizione del cursore o 
nei traguardi dell'alzo dei moschetti , il che proviene talvolta da 
mala collocazione dell'acciarino. 

Osservare il traguardo ed il vitone. Assicurarsi col cacciaviti 
che la vite del traguardo e quella del vitone siano ben serrate. 
Verificare che il mirino sia ben in direzione dell'intaglio del tra- 
guardo nei fucili, potendo succedere che il soldato abbia svitato 
il vitone. 

4* Osservare il bocchino. S' impugna il bocchino, si scuote 
per vedere che sia ben fermo, e non manchi la menoma parte 
di legno sotto. 

Si preme la molletta per vedere il giuoco del piuolo e del 
dente. 

Osservare le fascette 2* e 3". Vedere che sieno a posto e ben 
ferme. Verificare il giuoco delle mollette. Alla fascetta 2" veri- 
ficare che la maglietta sia in direzione perpendicolare alla canna. 

Le fascette siano pulite senza essere lucenti. 

5° Osservare l'acciarino. Vedere che sia pulito senza essere 
rilucente in veruna parte. Vedere che non sorta olio da niun 
foro o chiocciola. 

Mettere il cane sulla tacca di sicurezza, e premere sul gril- 
letto per assicurarsi che non cada. 

Mettere il cane sulla tacca di scatto; premere colle dita della 
mano destra sul grilletto, ritenendo colla mano sinistra il cane 
per giudicare della resistenza dello scatto, e se il movimento del 
cane è dolce senza ingranare, scricchiolare o provare risalti od 
arresti. 

Armare il cane; osservare il luminello per vedere se è rotto, 
sgranato od appiattito tra V accecatura del focone e la smenta- 
tura ; difetti che esigono venga cambiato. Far scendere il cane ed 
osservare che il centro della bocca corrisponda al luminello ; gli 
orli e fondo della bocca sieno perpendicolari al luminello. 
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Con il cacciaviti assicurarsi, che la vite della noce sia ferma a 
posto. Esaminare egualmente le viti lunghe dell'acciarino : vedere 
che l'avvitatura occupi tutta la chiocciola della cartella : si tol- 
lera che l'anteriore sporga un poco dalla cartella: la posteriore 
deve essere rasente la medesima. 

Scuotere lateralmente il cane con sforzo leggero, per vedere 
che l'acciarino sia fermo a posto. 

6° Osservare il calciolo. Verificare col cacciaviti che le viti 
sieno ben ferme ; il calciolo non sporga dal legno. 

7* Osservare il guardamano e la piastrella nelle carabine da 
Bersaglieri. Vedere che siano puliti senza essere rilucenti in ve- 
runa parte; vedere che non sorta olio da niun foro o chiocciola. 

Con il cacciaviti assicurarsi che le viti del ponticello e del 
guardamano e della piastretta siano ben ferme. Verificare che 
l'avvitatura della vite del vitone occupi tutta la sua chiocciola ; 
si tollera che sporga un poco in fuori. Osservare che le magliette 
siano perpendicolari alla direzione della cassa. Scuotere lateral- 
mente il ponticello per assicurarsi che il guardamano sia ben 
fermo. Verificare che il grilletto abbia un movimento ben 
sciolto. 

8° Osservare la cassa. All'impugnatura, attorno all' incassa- 
tura della codetta del vitone e della culatta, attorno all'acciarino, 
per vedere che non sia guasta in modo alcuno. Osservarla alla 
contro-cartella , per vedere che non sia guasta dal cacciaviti ; 
lungo la canna per vedere che non vi sieno schegge; ai risalti 
delle fascette, al bocchino per vedere che non sia raschiata o 
manchi parte alcuna di legno. 

Nelle casse nuove fatte dall'armaiuolo, osservare che la canna 
sia ben incassata per tutta la sua lunghezza ; il canale della bac- 
chetta sia nel mezzo ; la bacchetta non sbordi dalla cassa. 

9° Nel visitare T acciarino staccato dalla cassa, si procède 
nel modo seguente : 

1° Si osserva che la vite dello scatto sia ben ferma onde 

lo scatto non abbia movimento laterale, ma il solo movimento 

di rotazione. 
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2* Si arma e disarma il cane, per assicurarsi che la stessa 
vite non sia troppo serrata, e renda stentato il movimento. 

3° Mettere le viti lunghe nelle loro chiocciole senza usare 
il cacciaviti, ed osservare che quando sono affondate sieno ben 
ferme. Esaminare l'avvitatura delle viti lunghe e delle chiocciole. 

4° Osservare che le tacche della noce, il suo becco, il becco 
dello scatto, sieno intatti. 

5° Osservare che non vi sieno guasti nelle altre parti , 
particolarmente nel castello della noce ; le viti siano ben col- 
locate a posto ; la lamina lunga del mollone scorra contro la 
cartella, senza forzarvi contro od esserne staccata. 

6° Osservare che tutto l'interno sia pulito, spalmato, senza 
fecce, e vi sia olio su tutte le parti dove succedono fregamenti. 

. 

Del racconciamento delle armi 
nel Corpi di fanteria. 

• 

l racconciamenti divenuti necessarii e per il servizio , e per 
Fuso regolare delle armi, vengono eseguiti dagli armaiuoli, e pa- 
gati giusta le vigenti tariffe , sul bene armato , che il Governo 
corrisponde ad ogni Corpo in ragione della qualità e del numero 
delle armi, delle quali essi sono muniti. 

I racconciamenti, che sono cagionati da negligenza dei soldati 
o da loro malizia, sono a loro carico, onde ad essi vien ritenuto 
l'ammontare giusta le tariffe suddette. 

I racconciamenti, riconosciuti necessarii, devono essere eseguiti 
il più presto possibile. 

L'armaiuolo non deve adoperare nei racconciamenti che parti 
d'armi fucinate somministrate dalla Fabbrica d'armi. 

Un sito appropriato all'uso di laboratorio, e fornito di fucina, 
mantice ed incudine , è messo a disposizione dell'armaiuolo, il 
quale deve poi provvedevi degli strumenti ed attrezzi necessarii 
al racconciamento delle armi, non che dei materiali occorrenti. 
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Un ufficiale è specialmente incaricato dei particolari che ri- 
guardano T armamento del suo Corpo. Esso deve vigilare colla 
massima attenzione sopra T eseguimento dei racconciamenti or- 
dinati. 



Strumenti veri Oca tol ed attrezzi necessari I 
agli armaiuoli del Corpi. 



Garbi della noce 




Garbi delia cassa .... 


1 






Sagome del ritone 


1 


> dei castello della noce. 




> e slaza del traguardo 
e del vitone . . . 


1 


Cilindratoi da canne , anello 
d'acccttazione e quello di 




Strumento per tracciare la 
direzione e la graduazione 
dell'alzo delle armi rigate . 


1 


Sagome del disopra della cassa 
e > staze del dissolto della 




Id per tracciare la direzione 
dui mirino delle armi rigale. 

Righe quadrelle d'acciaio . . 


1 
2 



Stranienti ed attrezzi. 
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Fucina con mantice (fornita 
«lai Governo) 

Incudine a bicornia (fornita 
dal Governo) 

Martelli di fucina 

Tanaglie di fucina dritte (una 
grande ed una piccola) . . 

Tanaglie di fucina storte . . 

Palette 

Granatini 

Attizzatoi 

Morse da banco (da kilog. mi 
12 a 15) 

Ganascie di legno ..... 

Verioe (Villcbrequin) .... 

Martelli da banco 

Caccia-copiglia 

Mollette piane . 

Cacciaviti 

Segbe di ferro 

Seghette 

Morsetti da mano di ferro. . 

Compassi dritti 

Compassi a grossezze. . . . 

Astucci da trapani a petto. . 

Guardapetti 

Archetti da trapano a petto . 

Voltamastii da vitone . . . . 



Madreviti e mastii per il lu- 
minello, le viti d'acciarino, 
e del vitone 

Mulinelli delle viti 

Mulini della noce 

Accecatoi della bocca del cane 

Anima per alzare le ammac- 
cature delle canne .... 

Tagliuoli a caldo (uno grande 
e l'altro piccolo) 

Contraspioe tonde 

Coltelli a due manichi. 

Scalpelli piani della lunghezza 
di 0, 0015 a 0, 000380. 

Scalpelli a becco di civetta. 

> in isquadra della lun- 
ghezza di 0, 0045. 

Sgorbie assortite. 

Saette da legno. 

> delle viti dello scatto 
e di sbacchettatura. 

Pialletti. 

» d'incasso della canna. 

» di sbacchettatura. 
Raspini da incasso. 
Pietre da arrotare. 

» a olio. 
Pignatelli da colla. 
Brunitoi. 

Assortimenti di raspe. 
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Delle riparazioni ehc possono essere eseguite 

presso I Corpi. 

Canna. 1° Rialzare le ammaccature; 2° mettere un fermo 
della baionettta o della braga; 3® racconciare le fascette guaste; 
4° saldare un mirino; 5° estrarre un vitone rotto nella chioc- 
ciola; 6° racconciare i guasti della coda del vitone; 7° limare 
ed aggiustare un traguardo; 8° risaldare un alzo; 9° cambiare un 
ritto dell'alzo. 

Acciarino, 1° Ritemprare la molla; 2° raccomodare la noce 
e lo scatto; 3° stemprare, limare, ritemprare e pulire tutte le 
parti d'acciarino. 

Fornimenti. 1° Riformarli; 2° mettere una maglietta e la 
sua copiglia ribadita. 

Bacchetta. 4° Drizzarla; 2° rifare le spire della punta. 

Baionetta. 1° Limare il manico; 2° racconciarlo, se ammac- 
cato ; 3° drizzare la punta della lama ; 4° mettere un piuolo nel 
manico; 5° aggiustare una baionetta alla canna. 

Cassa. Costrurne una nuova. 

Delle riparazioni proibite. 

1° Mettere un tassello alla canna (pezzo di ferro che si 
salda alla canna per nascondere un difetto); 2° saldare una co- 
detta al vitone; 3° saldare un rinforzo alla cartella; 4° allar- 
gare nella cartella il foro dell'albero della noce; 5° saldare un 
portaluminello ; 6° saldate una spondella od un quadrante al 
cane; 7° rigonfiare il quadrante del cane per fermarlo alla noce; 
8° torcere il quadro della noce per farne rialzare la leva ; 9° 
drizzare l'albero della noce; 10° saldare una bacchetta; 11° Sal- 
dare un pezzo di ferro alla sua capocchia; 12° tagliare le canne 
alla bocca per qualunque siasi ragione. 
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Osservazioni relative alle riparazioni. 

Carme, Le canne fuori di servizio vengono cambiate ai Corpi, 
quando le altre parti dell'arma sono tuttora buone. 

Le canne, quanto si può, debbono essere conservate intatte 
esternamente, massime alla bocca ed alla culatta. 

Nel cambio del fermo della baionetta, devesi avvertire di non 
intagliare troppo le canne , e di non ammaccarle e farle rigon- 
fiare internamente. 

Dopo quest'operazione verrà a tal uopo passato il cilindratoio 
nell'anima. 

L'armaiuolo non deve togliere il vitone che quando è neces- 
sario. 

È vietato ai soldati di far eseguire quest' operazione altrove che 
nel laboratorio dell'armaiuolo. 

Nel l'aggiustare la baionetta non devonsi allargare gli spacchi, 
ma limare soltanto il fermo sulla canna. 

Quando si cambia un mirino, fa d'uopo assicurarsi che esso 
sia collocato nella debita direzione relativamente al traguardo. 

Acciarino. Quando si cambia la cartella, toltole il contrafforte, 
si adopera come garbo per il dintorno e guida dei fori della nuova 
cartella, della quale a tal fine si sgrossa dapprima la faccia esterna. 
Per aggiustare un cane nuovo, se ne ultima ordinariamente il 
quadrante per coordinarlo alla noce ed alla bocca del cane. 
, Quando il cane è messo a luogo, debbo la sua faccia interna 
essere egualmente discosta dalla cartella, e la sua bocca concen- 
trica all' orifizio del luminello, quando essa vi posa sopra. 

L'aggiustamento della noce consiste generalmente nel rifare il 
quadro ed intagliarvi le tacche, se il suo dintorno lo concede, ma 
giammai debbesi diminuirne la grossezza. 

Aggiustando lo scatto devesi principalmente regolare la di- 
mensione del suo becco, e la sua curvatura, in modo che compia 
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le tacche, e convenga al dintorno della noce, ed al giusto collo- 
camento del cane. 

Aggiustando le varie molle dell'acciarino, i piuoli di esse devono 
rispondere esattamente ai loro fori ; questi motori dell' acciarino 
giammai deggiono patire fregamenti. 

Ne M'aggiusta re le viti, i fusti devono risultare esattamente cilin- 
drici, e compiere i fori per cui hanno da passare; le viti non de- 
vono tentennare nelle loro chiocciole; le spire vogliono essere fatte 
a dovere ; lo spacco deve trovarsi nel mezzo della testa , ed 
avere la profondità e larghezza richieste. 

La lunghezza dell'invitatura della vite dello scatto dev' essere 
tale da non impedire, quando è intieramente inserita, il libero mo- 
vimento dello scatto. 

Fornimenti. Fa d'uopo mutare i grilletti quando ne è sce- 
mato il ferro della tavola verso lo scatto. Nel limare uno scudo 
del guardamano, una controcartella od un calciolo , devesi ser- 
barne intatto il dintorno, affinchè siffatte parti possano bene adat- 
tarsi ai loro proprii incassi nel legno. 

Le sole saldature da eseguire sono quelle del mirino e del 
fermo della baionetta. 

Cassa. Nel fare una cassa nuova l'armaiuolo deve avvertire 
che ogni sua parte corrisponda alle sagome e staze. Il bocchino 
e le fascette devono potersi togliere e rimettere col solo aiuto 
della mano. 

Il centro della bocca del cane deve rispondere al centro del- 
l'orifizio del luminello. Nel far scattare l'arma, il movimento del- 
l'acciarino non deve essere nè troppo rigido, nè troppo vivo. 

I fori della copiglia delle mollette delle fascette non devono 
inoltrarsi nell'incasso della canna. 

II canale della bacchetta non debbe neppure raggiungere il 
foro della vite lunga dell'acciarino. 

Il calciolo vuol essere incassato in modo che il legno del calcio 
ne ecceda il dintorno di circa millimetri 1, 5. 

Le casse di servizio non possono essere raschiate e pulite, salvo 
ordine dell'Ispettore delle armi del Corpo. 
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I fusti per casse devono essere provveduti dalla Regia Fabbrica 
d'Armi. 

Imposizione e conservazione delle armi 
nelle sale d'armi e presso I Corpi. 



Disposizione. 

Le armi d'ogni specie saranno classificate per modello, anno di 
fabbricazione, epoca di pulimento, le nuove da quelle riparate; 
saranno apposti ad ogni classificazione d' armi cartelli indicanti 
nome, modello, quantità, epoca d'introduzione nelle sale, e quella 
del pulimento. 

Rastrellieri fissi al muro od a castelli sono stabiliti nelle sale 
d'armi, e disposti in modo da lasciare nel mezzo un passaggio 
largo 2 metri almeno. Questa disposizione vien modificata a se- 
conda del locale, avvertendo di collocarvi il maggior numero di 
armi possibile, e di farvi in tutte le sue parti penetrare la luce. 

I fucili ed i moschetti sono posti su rastrellieri colla baio- 
netta innastata, senza fodero, le pistole sospese pel guardamano 
o ganci fissi alle traverse dei rastrellieri, oppure tenute vertical- 
mente colla coccia in alto da caviglie di legno che sono intro- 
dotte nell'anima. 

Mancando il posto nelle sale o sui rastrellieri, si collocano i 
fucili in magazzeni bene asciutti, distaccati dal muro, i calci in 
alto coperti con tele e le canne appoggiate su tavoloni, le pistole 
su traverse fissate a rastrellieri disposti al disopra del passaggio 
del mezzo. La bocca della canna deve essere chiusa con tappo 
di legno quando disposta colla bocca in alto, e con tappo di 
sughero se colla bocca all'ingiù. 

Le armi da riparare, le straniere e quelle d'esercitazione, per 
quanto è possibile, poste in luogo separato. 
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Le armi fuori servizio in disparte in mucchi contro il muro 
o traverse, col calcio alternativamente in basso e in alto, e co- 
perte con tele cerate. 

Le armi bianche separate da quelle da fuoco, e disposte per 
specie, modello, ecc., le sciabole nei loro foderi, le lame unte 
col pannolano. 

Le sciabole di cavalleria, sopra rastrellieri simili a quelli dei 
fucili, sospese perla campanella della 1" fascetta od appoggiate 
contro traverse e colla cresta in un intaglio praticato nella tra- 
versa inferiore. 

In mancanza di rastrellieri si formano castelli quadrati di 
400 sciabole disposte in (treillage) o graticole, e si preservano 
dalla polvere con coperte tenute in modo da non toccare le 
sciabole. 

Le sciabole di fanteria riunite fra traverse e dritte sul pun- 
tale, la prima fila presentando alternativamente il taglio ed il 
dorso della lama ad un piccolo lato del quadrilungo, ogni fila 
formata al seguito nel modo istesso contro il precedente da cui 
è separata per mezzo d'un listello mobile di 0, 010 di quadra- 
tura posato sulla crociera ; in mancanza di traverse si formano 
castelli quadrati come per le sciabole di cavalleria. 

Le lancie riunite in fastelli da 10 a $0 legati alle due estre- 
mità e nel mezzo ; questi fastelli situati quasi verticalmente con- 
tro il muro e sostenuti da traverse. 

Le scuri di falegname ammucchiate in telai per gruppi di 4 
ciascuno, le teste al di fuori, i ferri incrocicchiati, i manici pa 
ralleli. 

Le parti armi, per quanto si può, in locale separato e bene 
asciutto, divise per ispecie, ogni specie per modello ed anno di 
fabbricazione, e distinte con cartelli. Le canne di fucili e mo- 
schetti ritte sulla bocca, e ricoperte con tela cerata sostenuta in 
modo da non toccarle. Le canne de' pistoloni e pistole e le 
baionette nelle casse d'armi. Le bacchette riunite in fasci da 20 
a 25, e disposte come le lancie. Le altre parti in casse o caselle. 
Le lame delle sciabole in casse. I foderi di ferro ritti sulla cresta 
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entro telai e ricoperti di tela cerata. I foderi di cuoio su scaffali. 
I fusti per casse nei piani superiori delli scaffali. 

■ 

Conservazione. 

Tutte le armi di servizio devono essere unte quando sono 
introdotte nelle sale e nel seguito quando occorre, le canne turate 
con tappi di legno o di sughero. Si fanno frequenti visite per ac- 
certarsi che le armi non sono intaccate dalla ruggine, e si fanno 
subito nettare quelle irrugginite. 

Le armi da riparare sono governate ed unte come quelle 
di servizio. È conveniente pulirle, quando devono rimanere lungo 
tempo prima di venir riparate. Le parti d'armi di servizio sono 
conservate come le altre armi, quelle da riparare soltanto unte, 
le fuori di servizio non richiedono cura di sorta. 

Il grasso per le armi è composto di una parte d'olio di oliva e 
di quattro parti di sego fusi insieme. La cera vergine rimpiazza 
il sego vantaggiosamente. S'impiega ugualmente la composizione 
descritta avanti nella spalmatura delle armi. 
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Distribuzione ed Introduzione nelle sale 
delle armi del Corpi. 

Le armi sono distribuite ai Corpi in seguito ad ordine speciale 
del Ministero. Esse devono essere in perfetto stato. Prima di 
operarne la distribuzione, le armi devono essere ben asciugate, 
in modo che siano mondate dalla feccia, massime nelle parti del- 
l'acciarino, onde non ne sia impedito il libero movimento. 

Verbali di visita di distribuzione al Corpi. 

Un uflìziale d'armamento od altro delegato, prima di ricever le 
armi le visita, quindi si stende un atto verbale di accettazione. 

Le anni rimesse dai Corpi sono visitate da un Controllore 
sotto la sorveglianza d'un uftìziale d'Artiglieria ed in presenza del- 
l'Uffiziale dell'armamento del Corpo rimettente le armi, onde ri- 
conoscere le riparazioni di cui possano abbisognare. 

Per questa visita lo armi saranno scomposte; cioè la canna e 
l'acciarino disgiunti dalla cassa, la bacchetta nella canna , la vite 
del vitone inserita nella sua chiocciola, e le viti dell'acciarino lun- 
ghe invitate nella corrispondente chiocciola della cartella. Si do- 
vranno fare svitonare alcune canne per riconoscerne l'interno. 



Digitized by Googl 



443 

Verbali d'Introduzione d armi nelle Sale darmi. 

Il processo verbale di tale visita presenta l'estimo delle ripara- 
zioni occorrenti, quali a carico dello Stato, e quali a carico del 
Corpo per l'opportuna ritenzione. 

Le riparazioni sono a carico del Corpo, quando pel mante- 
nimento delle armi in istato di servizio si sarebbero dovute ope- 
rare dal Corpo medesimo con le somme che dal Governo si con- 
cedono a tale oggetto, e quando le parti d'armi fatte dall' ar- 
maiuolo non hanno le qualità, forme e dimensioni prescritte, per 
cui sia d'uopo cambiarle. 

Per l'applicazione dei prezzi alle varie riparazioni devesi con- 
sultare la tariffa in vigore pei Corpi, computando per ogni parte 
a cambiarsi il prezzo di provvista e quello di aggiustamento e 
finimento. 



Digitized by Google 



CAPO VII. 



SOMMARIO. 

Allegamento delle armi da fuoco nelle cane a Ustelli. — Aaaeatamento delle armi da fuoco 
nelle casae con paglia. — Attestamento delle armi bianche nelle caste con paglia. — 
Traaporto delle catte. 



Assestamento del fucili nelle easse d'Imballo 

eon tasselli (fig. 1). 

Pel trasporto delle armi da fuoco si usano casse d'imballo. 

Vi sono casse d'imballo da fucili lunghi e da fucili corti, e 
casse d'imballo da carabine da Bersaglieri ; le prime differiscono 
fra loro solo nella lunghezza, le seconde nelle dimensioni. 

Internamente le casse da fucili sono larghe 0 m , 386 a 0™, 485 ; 
lunghe i n 52, oppure i m 44, secondo devono contenere fucili 
lunghi o corti. 

Ogni cassa contiene 2'i fucili, disposti su tre strati orizzon- 
tali di 8 fucili ciascuno. 

Ogni strato di fucili posa su due tasselli di legno, perpendi- 
colari alla lunghezza della cassa: sullo strato superiore sono 
pure disposti due tasselli. Sono perciò necessari 8 tasselli per 
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cassa; 4 verso ogni testa. Le norme dei tasselli, e le loro di- 
mensioni sono indicate da appositi disegni. 

Per tenere fermi i tasselli nella cassa, vi sono due scanala- 
ture per fianco. Ciascuna è formata con due listelli verticali, 
larghi O" 1 , 027, grossi 0 m , 010, inchiodati contro i fianchi. Le 
scanalature opposte si corrispondono perfettamente. 

Nelle nuove casse d'imballo, le scanalature sono scavate nella 
grossezza delle tavole dei fianchi, epperò mancano alcuni listelli, 
perchè inutili. In queste casse i tasselli devono essere 0 m , 016 
più lunghi. 

Per tenere fermi i fucili lateralmente, si conficcano delle assi- 
celle verticali fra i calcioli e le canne dei fucili d'uno stesso strato. 

Le stesse assicelle servono per i tre strati , essendo lunghe 
quanto è alla la cassa. Essendovi 7 intervalli per testa fra i 
calcioli e le canne, sono necessarie 14 assicelle per cassa. Metà 
sono grosse 10 millimetri, e metà sono grosse 7 millimetri. Pel- 
le altre dimensioni, esse sono indicate in appositi disegni. 

La cassa vuota pesa 66 chilog.: con 24 fucili lunghi pesa 180 
chilog.; con 24 fucili corti pesa 173 chilogrammi. 

Per assestare i fucili nelle casse d'imballo, bisogna procedere 
nel modo seguente: 

4° Ungere bene tutte le parti in ferro , principalmente la 
canna. Far posare il cane sul luminello. 

2« Togliere la baionetta , introdurla nel fodero , ed attac- 
carla dietro l'incassatura della bacchetta con due pezzi di spago 
unto, fissati prima alla baionetta, e poi avvolti con due o tre 
giri al fucile all'altezza delle fascette 2' e 3*. Il manico della 
baionetta abbasso; il fodero contro la cassa; la punta contro la 
bocca. 

3* Preparati cosi i fucili, disporre ad ogni testa della cassa 
d'imballo un tassello inferiore fra mezzo alle scanalature corri- 
spondenti. I pieni d'un tassello devono corrispondere agl'in- 
tagli dell'altro: lo sbieco superiore deve essere inclinato verso 
la testa vicina della cassa. 

4° Allogare due fucili, uno contro ciascun fianco della cassa, 
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i due calci in direzione opposta : la canna volta in sù; la contro- 
cartella contro al fianco; l'estremità della canna posata nell'inta- 
glio corrispondente di un tassello; l'impugnatura posata sul pieno 
dell'altro tassello. 

Avvertire alla posizione dei pieni e degl' intagli dei tasselli, 
perchè i due fucili tocchino il fianco colla contro-cartella. 

Allogare gli altri sei Cucili dello strato in egual modo; gli uni 
contro gli altri, alternando i calcioli colle canne, e facendo po- 
sare l'estremità delle canne negl'intagli d'un tassello, e le im- 
pugnature sopra i pieni del tassello opposto. 

5° Allogare un tassello intermedio per parte con gl'intagli 
per le impugnature a cavallo delle medesime, coi pieni sopra le 
canne; assicurarsi che i due tasselli siano sostenuti dalle impu- 
gnature dei fucili dello strato inferiore, e non tocchino le canne. 

6* Allogare un secondo strato di fucili colle stesse avver- 
tenze indicate precedenlemente. I fucili di questo strato devono 
corrispondere perfettamente a quelli dello strato inferiore , ed 
essere posti nella stessa direzione. 

• 7° Conficcare le assicelle fra mezzo ai calcioli, ed all'estre- 
mità delle canne, contro le teste della cassa; assicelle per testa. 
Usare le più sottili o le più grasse, secondo la convenienza, per 
ben serrare tutti i fucili senza spostarli lateralmente. 

8° Allogare un secondo tassello intermedio per parte, e 
poi un terzo strato di 8 fucili, come indicano i disegni. 

9° Allogare un tassello superiore per parte, come i tasselli 
intermedi; avvertire che il piano superiore dei due tasselli sia 
un poco sporgente al disopra dei fianchi della cassa, onde il 
coperchio forzi contro i tasselli, e tenga ben fermo le armi 
nell'interno. 

40° Chiuder la cassa, e fissarne il coperchio colle sue viti. 

Gli assortimenti, se le armi da spedirsi sono poche, si met- 
tono dentro le casse stesse; se le armi sono molte, se ne farà 
una cassetta a parte. 

Due soldati possono incassare 96 fucili in un'ora (riempiere 4 
casse), se i fucili sono già unti e le baionette legate alle casse. 
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Afluentauieiito delle carabine da Bersaglieri 

lo casse eoa tasselli (fig. 2). 

Internamente le casse sono alte 0" 470, larghe 0™ 455, lunghe 
4 m , 265. Vedansi le figure. 

Cassa d'imballo Da carabine 
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Ogni cassa contiene 18 carabine disposte su tre strati oriz- 
zontali di 6 carabine ciascuno. 

Ogni strato posa su tre tasselli di legno perpendicolari alla 
lunghezza delle casse; havvi pure i tasselli sullo strato superiore; 
epperciò sono necessari 12 tasselli per cassa. 

I tasselli sono tenuti come nelle casse da fucili. 

x ©ersaglirrc, J*W.M857. 



III. Taglio CD. V. Tasselli laterali. 




IV. Taglio EP. VI. Tasselli di mezzo. 




VII. Assicella più grossa. Vili. Assicella più piccola. 
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Le carabine sono tenute a sito come i fucili, mediante assicelle, 
in numero di dieci, di due dimensioni, come vedesi nella figura, 
cioè quattro di larg. O m , 050 e spesse 0 m , 030 e 0», 060 per 
0 m , 019 e tutte lunghe 0, 470. 

La cassa vuota pesa 62 chi!, e colle 48 carabine 156 chil. 

Per assestare le carabine nelle casse si procede nell'ordine 
seguente : 

i° Ungere bene tutte le parli in ferro, come pei fucili. 

2° Preparate le carabine, disporre i tasselli in modo ana- 
logo a quanto si opera pei fucili. 

3° Legare con un pezzo di spago i bottoni delle cappe dei 
foderi alle crociere dalla parte della molla, in modo che le scia- 
bole-baionette non possano uscire dai rispettivi foderi. 

4° Tolte le sciabole-baionette da due carabine, allogar queste 
entro la cassa, ma contro ciascun fianco, le canne in direzione 
opposta e volte in su, le controcartelle contro ai fianchi; le 
canne posate entro i corrispondenti intagli dei tasselli laterali 
e le impugnature sui pieni dei tasselli opposti. 

Accanto alle rispettive carabine disporre subito le due scia- 
bole-baionette, il fornimento dalla parte della braga, la molla in 
su la cappa entro l'intaglio del tassello laterale, in modo che il 
tassello si trovi tra il bottone e la crociera; il puntale entro l'in- 
taglio de) tassello di mezzo. 

Allogare le altre quattro due a due in egual modo, come si 
opera pei fucili ; si deve avvertire che ogni puntale sia dalla parte 
della rispettiva carabina. 

Si segue l'operazione analogamente a quanto si opera per le 
casse da fucili assicurandoli bene, nell'assestare che le sciabole 
baionette non freghino contro le carabine, e che nel conficcare 
le assicelle tutto rimanga ben fermo. 
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Assestamento delle armi da fuoco nelle casse 

eoo paglia. 

Mancando casse d'imballo da fucili con tasselli si possono usare 
casse d'imballo ordinarie, assestandovi dentro i fucili con paglia, 
per tenerli fermi a sito e riparati dagli urti. 

In questo caso si spalmano prima bene i fucili, si abbatte il 
cane, s'introduce la baionetta sino al braccio nel ponticello del 
guardamano, dalla parte dell'acciarino dinanzi al grilletto ; e si 
avviluppa con una treccia di paglia torta l'acciarino, il guarda- 
mano e la baionetta. 

Per le carabine da Bersaglier i si fascia la canna con uno o due 
giri di carta larga circa 15 centimetri intorno all'alzo, legando la 
carta dietro l'alzo con due giri di spago. Si lega la sciabola-baionetta 
sotto la carabina, in modo che il bottoncino del codolo si trovi 
sotto la vite del ponticello, il bottone della cappa in fuori, il pun- 
tale contro il canale della bacchetta; si fanno perciò due legature 
di spago l'una attorno al fornimento accanto la crociera, l'altra 
attorno al cuoio vicino al puntale; e si fìssa lo spago della prima 
mediante due o tre giri sulla carta dietro l'alzo e quello della 
seconda attorno la canna. 

Le armi preparate, si fa un buon strato di paglia sul fondo, con 
i fili in direzione della lunghezza della cassa ; e si mettono tre 
cuscinetti di paglia torta grossi 0 1 *, 15 in traverso allo strato. 

Su questi cuscinetti si dispone uno strato di armi preparate col 
guardamano in su; se sono fucili, il cane contro un cuscino, i calci 
e le bocche alternate; se sono carabine, colle canne in su le bocche 
e i calci alternati. Si fa entrare a forza della paglia fra le armi al 
calcio ed alle fascette, e si coprono con paglia i ponticelli. 

Su questo strato si mettono tre cuscini di paglia grossi 0™, 15, 
jn modo che corrispondano agl'inferiori; e si fa un secondo strato 
di armi come il primo. 

Se la cassa è bastantemente grande se ne può fare un terzo 
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strato, operando come il secondo. Se non basta l'altezza della 
cassa, le armi dell'ultimo strato si mettono in minor numero, 
volte coll'acciarino in su e ben coperte con paglia. 

In qualunque modo si faccia l'ultimo strato, si copre con paglia, 
in modo che il coperchio forzi contro le armi. 

Avviluppando le armi con carta, bisognerà ungerla bene, atti- 
rando essa l'umidità più della paglia. 

Non si deve mai far uso di fieno invece di paglia. 



Jk Mestamento delle armi bianche nelle casse 

con paglia. 

Le armi essendo ben spalmate, si dispongono in più strati 
eguali, alternandole in ogni strato per modo che non si tocchino: 
i vuoti fra le armi d'uno stesso strato sono riempiti con paglia ben 
stipata. Ogni strato d'armi posa sur uno strato d^ paglia disposto 
perpendicolarmente alla direzione delle medesime. Sull' ultimo 
strato si mette uno strato di paglia , in modo da forzare il co- 
perchio. 



Trasport» delle casse. 

Sur ogni cassa si segna il numero e qualità delle armi con- 
tenute. 

Le casse sono caricate su carri col coperchio all'in su, coperte 
con coltroni o meglio ancora con tela cerata. 

I carri nei trasporti cammineranno sempre al passo. 
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CAPO Vili. 

• 9 

ARMI CARIGANTISI PER LA CULATTA. 



SOMMARIO 

DeGpiikme. — Vantaggi e itiletli in Renert. — Di*t>iuione dei meccanismi in tre gruppi principali.— 
Descri/ioiw di varil sistemi appartenenti a ciascun gruppo. 



Tutte le armi, nelle quali la carica vien posta immediata- 
mente nella culatta senza introdurla per la bocca della canna , 
benché presentino fra loro grandi variazioni nella posizione del- 
l'apertura che dà passaggio alla carica , diconsi generalmente 
armi caricantisi per la culatta. 

I primi tentativi in questo genere sono anteriori all'acciarino 
a pietra focaia. Uomini celebri non isdegnarono d'occuparsene. 
Il Maresciallo di Sassonia, Monta'embert, fecero eseguire mecca- 
nismi rimarchevoli almeno per semplicità e novità di concepi- 
mento. Successivamente le invenzioni moltiplicaronsi e special- 
mente in questi ultimi anni molti sistemi assai differenti gli uni 
dagli altri furono inventati ed esperimentati. 

I vantaggi che presentano queste armi sono : maggior gittata e 
tiro più giusto che coi fucili ordinari ; vantaggi che derivano 
dal tiro a palla uniformemente o completamente forzala senza 
perdita di tempo e senza complicazione nel maneggio dell'arma. 

Si ha pure la maggior facilità e prestezza nel caricamento , la 
cui importanza però molti inventori di troppo esagerarono ; 
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d'altronde questo vantaggio non compensa , in generale , gl'in- 
convenienti derivanti dalla complicazione del meccanismo. 

I difetti delle armi caricantisi per la culatta sono : compli- 
cazione di meccanismo incompatibile col servizio di un'arma da 
guerra : sfuggita dei gaz più o meno pronunciata, e proveniente 
dalla facile chiusura della canna: imbrattamento e degradazione 
delle parti mobili d'unione , prodotti dai gaz della carica , che 
impediscono il movimento dei pezzi. Questi inconvenienti ine- 
renti al sistema, e che possono essere attenuati da meccanismi 
più o meno ingegnosi, fecero rinunciare finora al caricamento 
dalla culatta per le armi da guerra; dovendo queste presentare 
una grande solidità in tutte le loro parti e la più grande sem- 
plicità di meccanismo. Solo nel Regno di Prussia venne adot- 
tata un'arma di tal genere, che s'impiegò nella guerra contro 
la Danimarca. 

I meccanismi pel caricamento dalla culatta, considerati rap- 
porto all'apertura che serve per l introduzione della carica , pos- 
sono dividersi in tre gruppi principali : 

1° Quelli, in cui l'apertura trovasi nella parte superiore 
della culatta. 

2" Quelli, in cui scopresi la parte posteriore della canna. 
3° Quelli, in cui la culatta o la camera si separa dalla 
canna. 

s i> 

Meccanismi che presentano sulla parte superiore della canna 
l'apertura per l 'introduzione della carica. 

Un'osservazione comune a tutti i sistemi componenti questo 
gruppo è quella, che le parti mobili, che aprono e chiudono 
la canna, sono soggette a tutta la violenza dell'esplosione. Esse 
sono a contatto coi gaz sviluppati, che penetrano nelle loro giun- 
ture, e sfuggono all'esterno. Ne risulta che gli aggiustamenti 
sono prontamente alterati, che la solidità è compromessa da 
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rapide degradazioni, che i movimenti sono resi difficili dall'im- 
brattamento e dalla dilatazione del metallo, e che si producono 
getti di gaz incomodi ai tiratori. 

Nelle descrizioni dei seguenti sistemi l'acciarino è collocato 
sulla cassa, come nelle armi ordinarie. 

Fig. 1. La canna s'apre per mezzo d'una cerniera al disopra 
del sito in cui si colloca la carica. 



Fig. 1. 
A B 




A La canna chiusa vista superiormente. 

B La canna aperta vista dal lato opposto all'acciarino, a b 
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Apertura della canna, c d Parte mobile che scopre o chiude 
l'apertura della canna girando intorno alla cerniera, e f g ghiera 
che striscia sulla canna onde permettere il movimento della 
parte mobile quando vuoisi aprire la canna, e per mantenerla 
a sito quando la canna è chiusa. 

Amiisetto del Marcaci ni lo di Sassonia (fig. %. 

Una vite, il cui asso* è verticale, traversa la canna e la cassa 
presso al vitone. fi unita al guardamano mobile. Un giro dì 
questo guardamano fa abbassare la vite , e scopre sul disopra 
della canna un'apertura, dalla quale s'introduce la palla e la 
polvere. 

A Canna vista dal disopra. 

B La canna ed il meccanismo della vite mobile visto dal 
lato opposto all'acciarino; la cassa è tagliata: a l'apertura della 
canna , a b la vile , b c d il guardamano mobile. La posizione 
che prende allorché la vite è abbassata, è indicata da linee pun- 
teggiate. 

fg Rinforzo della canna che serve di chiocciola alla vite. 

In questo sistema la palla, abbandonata a se stessa, deve fer- 
marsi nella camera a profondità diverse, per l'aumento delle 
fecce. La quantità di polvere che le si pone dietro, è anch'essa 
variabile, per cui ne risultano ineguali le gittate e gli effetti. 

Ad ogni colpo la vite, rimontando, fa cadere della polvere, 
che, nel caso d'un tiro prolungato accumulandosi su d'un pic- 
colo spazio, può cagionare degli accidenti. 

L'arma, chiamata dal Maresciallo di Sassonia Amusetlc, era 
un grosso fucile che lanciava palle di piombo di mezza libbra, 
portato su d'una specie d'affusto per seguitare le truppe in cam- 
pagna, e che due uomini potevano manovrare e trasportare in 
tutti i passaggi. 

Lo stesso meccanismo venne adottato nelle armi di cavalleria ; 



Digitized by Google 



158 

l'autorità del Maresciallo di Sassonia nelle cose di guerra fece 
stabilire una considerevole fabbricazione di tali armi. I dragoni 
del suo reggimento ne furono armati, e la marina ne ricevette 
una gran quantità nei suoi magazzeni. Questi esperimenti in 
grande non furono favorevoli a quest'arma, per cui venne ab- 
bandonata. 

Fucile di Montalembert fa. 3 ). 

La vite del sistema precedente è rimpiazzata da un cuneo 
perpendicolare all'asse della canna nel piano verticale. È pre- 
muto da una vite che occupa il sito del bottone del vitone, e 
che è riunita per mezzo di un'asticciuola al ponticello del guar- 
damano mobile. 

Un movimento laterale del ponticello allontana la vite dal 
cuneo, il quale pel gran giuoco e pel proprio peso cade tosto 
che la vite lo abbandona, e scopre l'apertura, dalla quale s'in- 
troduce la carica. 

A La canna vista per disopra. 

B La canna ed il meccanismo visti dal lato opposto al- 
l'acciarino, con una sezione sulla cassa. 

C Proiezione del meccanismo su d'un piano perpendicolare 
all'asse della canna. La posizione che prende il ponticello per 
allontanare la vite che preme il cuneo, è indicata da linee pun- 
teggiate. 

D II cuneo separato dalla canna. 
a Apertura della canna. 

ab II cuneo; la posizione che prende quando non è premuto 
dalla vite, è indicata con linee punteggiate, ed Vite che preme 
il cuneo contro la canna, deg Ponticello del guardamano mo- 
bile riunito alla vite ed per mezzo dell'asticciuola de. k Piccola 
leva, che arresta il cuneo ed impedisce che si stacchi dalla 
canna, mn Scanalatura, in cui scorre la leva k. 

L'oggetto del cuneo e della libertà dei suoi movimenti è di 
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rendere meno sensibili, che nel fucile precedente, gli effetti del- 
l' imbrattamento e delia dilatazione del metallo; ma tutti gli 
altri inconvenienti restano con un meccanismo meno semplice 
e manovra più difficile. 

Meccanismi, in cui si scopre la parte posteriore della canna. 

Le armi appartenenti a questo gruppo vengono caricate o 
per mezzo d'un dado a camera che si toglie internamente, o 
con una cartuccia posta nella canna senza stracciarla. Il primo 
mezzo fu presto abbandonato, perchè senza rimediare agl'in- 
convenienti comuni a queste armi, tolgono loro il vantaggio 
della celerità di caricamento. 

L'impiego della cartuccia venne adottato specialmente ai no- 
stri tempi; alcuni inventori tentarono d'impedire con essa la 
sfuggita dei gaz, e vi riuscirono, ma caddero nel grave incon- 
veniente di rendere la cartuccia tanto complicata, che può con- 
siderarsi una vera macchina. Immensamente diversi sono tra 
loro i meccanismi che scoprono la parte posteriore della canna; 
se ne descriveranno soltanto alcuni fra gli antichi, e quelli fra 
i recenti che sono più conosciuti. 

Fig. 4. Il calcio della cassa gira su d'una cerniera posta al 
disotto della canna , s'abbatte nel piano verticale dell'asse, e dà 
passaggio ad un dado che contiene la carica. 
A Canna vista per disopra. 

B II fucile visto dal lato dell'acciarino col calcio abbattuto. 

C Culatta con un meccanismo che assicura l'unione del 
calcio colla cassa, quando il fucile è chiuso. 

D 11 dado separato dalla canna. 
ab Fermo ad intagli, che servono a riunire la canna col calcio. 
ed Alloggiamento del fermo nella culatta, ef Leve mobili che s'in- 
castrano negl'intagli del fermo, g Coda della leva f. 
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Premendo sopra di essa, si fanno sortire le due leve dagl'in- 
tagli del fermo, e puossi eseguire il movimento del calcio, h Molla 

Fig. 4. 




che tende a ricondurre le leve nella loro posizione ordinaria, m 
Sporgenza sul dado, nella quale è praticato il focone, e che serve 
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a riporre il dado nella stessa posizione, n Intaglio nella canna per 
ricevere la sporgenza del dado. 

L'acciarino è in due parti. L' impugnatura porta il cane ed il 
meccanismo che lo mette in movimento. Il fusto porta la martel- 
lina e lo scodellino. 

Fig. 5. 11 calcio è munito d'una barra in ferro, che è parallela 
all'asse, e che fa parte della culatta. 

La canna è riunita a questa barra per mezzo di due ghiere, e 
quando e chiusa, la parte posteriore della canna s'applica esatta- 
mente contro il piano della culatta. Per caricar l'arma, si fa girar 
la canna attorno alla barra; resta allora al di fuori del calcio del 
lato opposto all'acciarino e scopre la parte posteriore, da cui s'in- 
troduce una cartuccia ordinaria senza stracciarla. La parte della 
cartuccia che oltrepassa la canna , resta tagliata fra la canna 
stessa e lo spigolo tagliente del piano della culatta , nel movi- 
mento che si opera per chiudere la canna. 

A II fucile chiuso, visto dal lato opposto all'acciarino. 

B II fucile aperto visto per disopra. 

a La barra, intorno a cui può girare la canna, e che la 
riunisce al calcio. 

b c Ghiere che fissano la canna alla barra. 

d e Piano della culatta, g L'apertura posteriore della canna, 
scoperta per ricevere la carica. 

h Chiocciola che riceve l'estremità vitata della barra; e che 
premendo sulla ghiera c fa chiudere a volontà la canna contro la 
culatta. 

k Pomo in legno ad uso di manovella per agire colla chioc- 
ciola, m n Leva che mantiene il fucile chiuso, incastrandosi in un 
intaglio praticato sotto la ghiera b. Premendo sull'estremità n si 
fa uscire l'altra estremità m dall'intaglio per quindi far girare la 
canna. 

Un acciarino alla fulminante è posto lateralmente all'impu- 
gnatura. 

In questo fucile l'impugnatura è interamente sguernita di legno, 
ed è formata di sola lamina di ferro che fa corpo colla culatta , e 
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coi calciolo, di cui ha le forme ordinarie in lunghezza e lar- 

Fig. 5. 




ghezza. Due pezzi di legno sono soltanto applicati a questa la* 
mina nella sola parte del calcio. 
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Facile Robert (fig. 6). 

In questo sistema la culatta a gira a cerniera su due orecchion- 
cini b adattati alla canna, e scopre la parte posteriore della canna. 

Fig. 6. 




La coda della culatta è allungata e termina in un'impugnatura d 
che si fissa inferiormente nella piegatura del calcio e. Il cane f 
formato d'un sol pezzo col mollone, è adattato al guardamano. Si 
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arma sollevando la leva della culatta per aprire la canna. Il gril- 
letto g serve anche di molla, ed è munito d'un dente, contro cui 
s'arresta la testa del cane allorché la coda della culatta è abbas- 
sata. Tirando il grilletto, il cane-mollone diventa libero e va a per- 
cuotere il tubo di fulminato. La cartuccia h contiene polvere , 
palla ed innesco (piccolo tubo pieno di fulminato). 

Per caricar l'arma: scoprire la canna sollevando la culatta per 
mezzo dell'impugnatura d y introdurre la cartuccia nell'arma in 
modo che la cassula corrisponda alla corsa del cane, quindi chiu- 
dere la canna abbassando la leva e fissandola nella cassa. Pre- 
mendo il grilletto , il cane colpirà la cassula , e farà partire il 
colpo. 

Difetti : sfuggita dei gaz: alterazione del meccanismo per la 
violenza dei gaz e per l'imbrattamento ; talvolta sollevamento 
della leva-culatta per l'effetto dell'esplosione; e quindi pericolo 
pel tiratore , difficoltà di caricamento , e complicazione della 
cartuccia. 
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Facile Montigli? (fig. 7). 



Fig. 7. 



La chiusura della canna è meglio assicurata che nel fucile 

Robert. La leva a della culatta è 
mobile , forma ginocchio per 
mezzo d'un'articolazione b t che 
le permette di spingere o ritirare 
la culatta c. Questa culatta è un 
tubo chiuso, dal lato della canna, 
da una vite d % ed ha dall'altro 
lato un porta-ago e sottoposto 
all'azione della leva. Chiude o 
scopre la parte posteriore della 
canna, secondo che la coda della 
culatta è abbassata (fig. 7) e sol- 
levata (fig. 8). La vite d ha un 
foro cilindrico nel suo asse, per 
dar passaggio all'ago e, che deve 
accendere la carica. La cartuc- 
Jlpfk^C eia / si compone di tre elementi : 

p j * \ della palla posta avanti , della 

carica di polvere ed in fine d'un 
fondello di cartone messo al di- 
dietro e contenente l'innesco di 
fulminante a fregamento (clorato 
di potassa, solfuro d'antimonio e 
fiordi zolfo). 

L'ago , quando premesi il gril- 
letto g, è percosso dal cane h 
messo in movimento dal mollone 
i, traversa l'innesco fulminante e 
lo fa scoppiare. 

I pezzi dell'acciarino sono assicurati al guardamano: il cane 
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h è una leva, di cui non vedesi che la sola parte inferiore un 
po' innanzi del ponticello ; viene armato premendolo su questa 
parte. Per caricar l'arma: sollevare la leva-culatta; introdurre la 
cartuccia nella canna ; abbassare la leva e fissarla nel calcio k. 
Per far fuoco : armare il cane e premere quindi il grilletto. 



Fig. 8. 




Difetti : complicazione del meccanismo e della cartuccia ; sfug- 
gita dei gaz pel canale dell' ago , e per le superficie d' unione 
della culatta e della canna: imbrattamento nel meccanismo in- 
terno della culatta. 

Questo sistema ha probabilmente fornito ai Prussiani l'idea del 
loro fucile ad ago. 
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Facile o Carabina ad ago del Prussiani 

(fig. 9 e 10). - ' 

In questo sistema l'accensione della carica si opera, come nel 
fucile Montigny, con un ago che traversa un innesco fulminante 



Fig. 9. 




a fregamento , posto in un fondello di cartone; e la chiusura 
della canna si fa pure per mezzo di una culatta mobile , ma 
con differente meccanismo. 

Fig. 10. 




La canna a è prolungata all'indietro da un guscio b avvitalo 
alla canna che serve di condotto della culatta mobile c. Questo 
guscio ha due spacchi, l'uno alla sua parte superiore e per tutta 
la lunghezza, nel quale scorre il braccio d della culatta, l'altro 
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praticato lateralmente serve ad arrestare il braccio d della cu- 
latta per mantenerla contro la canna e in tal modo chiuderla. 

La culatta mobile c è un tubo chiuso a 0 m - 03 circa dall'estre- 
mità anteriore da un robusto tramezzo che serve di fondo alla 
camera, cón una chiocciola nel senso dell'asse per ricevere il 
conduttore vitato e dell'ago. 

Il braccio d serve a manovrare il tubo per aprire o chiudere 
la canna. Nella parte posteriore del tubo è praticato un inta- 
glio, in cui entra il nasello g di scalamento. 

Nell'interno è situato l'apparecchio motore dell'ago composto: 
1° d'un tubo A, in cui è incastrata la molla di ritegno i munita 
di due denti d'arresto, ritenuti successivamente dalla sporgenza 
e del tubo-culatta; 2° d'un tubicino porta-ago k avente un anello 
cilindrico, che è fermato dal nasello g allorché si tende la molla: 
3° d'una molla spirale /, che circonda il porta-ago dietro l'a- 
nello. Nella fig. 9 la molla è tesa. 

Finalmente lo scudo del guardamano m m porta un nasello g 
che serve per tendere la molla arrestando il porta-ago. Per di- 
stendere la molla e spingere l'ago innanzi, si fa abbassare il 
nasello g premendo sul grilletto n. 

La cartuccia o è composta : 
i° D'una palla p cilindro-ogivale, terminata posteriormente 
a calotta sferica. 

2° D'un fondello di cartone q portante la palla da un lato, 
e dall'altro un innesco q di fulminato a fregamento. 

3° Della polvere r posta all' indietro, in modo che la sua 
accensione cominci dallo strato anteriore. 

Per caricare l'arma : (la canna essendo chiusa) (fig.9e fig. 10) 
premere col pollice destro la molla i e tirarla indietro col tubo 
h; impugnare il braccio d del tubo-culatta, smuoverlo da destra 
a sinistra sinché sia nella direzione dello spacco longitudinale, 
tirando indietro; introdurre la cartuccia ; spingere il braccio 
avanti finché la canna sia chiusa, quindi girarlo a destra, assi- 
curarlo nello spacco laterale. 

Per armarla : tendere la molla spirale spingendo avanti il tubo 



Digitized by Google 



470 

h e la molla t, finché il suo ultimo dente sia arrestalo dalla 
sporgenza c pel tubo b. Volendola mettere in riposo, si ritira 
indietro il tubo h e la molla t, per cui la spirale si distende. 

Per tirare quando sia armata : premere col dito , nel modo 
ordinario, sul grilletto n. L'ago s, spinto dalla molla spirale, 
trapassa il fulminato q ed infiamma la polvere della carica. 

Difetti: meccanismo troppo complicato; sfuggita dei gaz dal 
canale dell' ago, che dà luogo ad un getto verso la faccia del 
tiratore e ad un pronto imbrattamento del meccanismo interno 
della culatta mobile. Complicazione della cartuccia. 

Il sol vantaggio che olFre questo sistema è un rapido carica- 
mento; ma spesso è diminuito dall' alterazione dell' ago o dallo 
imbrattamento del suo canale. 

Carabina Glllet. 

Gillet operaio belga inventò un sistema di caricamento dalla 
culatta, che potrebbe servire per le armi da guerra. È compo- 
sto d'una culatta mobile molto analoga alla Prussiana, ed è ma- 
neggiata in ugual modo per aprire e chiudere la canna. Il mec- 
canismo per accendere la carica è un acciarino ordinario in- 
cassato e che funziona come quelli dell'armi da guerra. La ca- 
rica per cadun colpo è formata di due palle e di una carica di 
polvere posta fra di esse. La palla anteriore serve di proiettile 
pel colpo a spararsi, la posteriore appoggia contro la culatta, e 
chiude l'orifizio posteriore della camera ed impedisce la sfuggita 
dei gaz. Dopo il colpo, l'ultima palla restata nella canna all'en- 
trata della camera, è spinta alquanto innanzi dalla culatta mo- 
bile, e serve di proietto pel nuovo colpo. La cartuccia è com- 
posta della carica di polvere, e d'una pallottola posta dietro la 
polvere. 

Per caricar l'arma: impugnare il braccio della culatta mo- 
bile, toglierlo dallo spacco laterale e condurlo nella direzione 
dello spacco longitudinale, spingere con essa avanti la palla re- 
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stata nella canna dopo il colpo precedente : ritirare indietro la 
culatta mobile, introdurre la cartuccia colla polvere in avanti : 
chiudere la canna spingendo la culatta mobile e forzarla nello 
spacco laterale. 

Per sparare: mettere la cassula sul luminello; armare il cane 
e premere sul grilletto. 

Quest'arma è attualmente sperimentata in Francia e nel Belgio, 
e pare che dia assai buoni risultati in seguito di modificazioni 
fatte in alcuni dettagli. 

Sistema Lefauchen* (fig. 41). 

Il meccanismo del fucile Lefaucheux è molto semplice : la 
canna a è mobile intorno ad un orecchione b adattato alla cassa 

Fig. 11. 



a 




a 0, m 15 circa dalla culatta, e scopre con tal movimento l'orifizio 
posteriore della canna per introdurre la cartuccia. 
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La culatta c, fissata alla cassa, chiude la canna quando viene 
rialzata dopo l'introduzione della cartuccia. La culatta è ritenuta 
all'orecchione b che serve alla rotazione della canna; è traver- 
sata al disotto da una caviglia mobile d terminata internamente 
ad uncino che aggrappa ad un incastro e praticato al disotto 
della canna; per fissarla alla cassa, è adattata esternamente alla 
bandella anteriore del ponticello. Il ponticello f si move orizzon- 
talmente intorno alla caviglia d che scrvegli di perno. Facendolo 
girare si libera l'uncino della caviglia dall' incastro, e la canna 
può abbassare : rimettendolo a posto, quando la canna è rialzata, 
questa è mantenuta contro la culatta. Il ponticello è fissato alla 
cassa per mezzo d'un bottone a vite g adattato alla sua bandella 
posteriore. 

Un acciarino ordinario a percussione serve ad accendere la 
carica. 

La cartuccia h è un tubicino in cartone, chiuso da un lato da 
un fondello cilindrico in rame i'. Il fondello ha un foro nella sua 
parte cilindrica per ricevere una punta in ferro k, la cui estre- 
mità nell'interno della cartuccia entra in una cassula di polvere 
fulminante, e l'altra fa sporgente al di fuori della cartuccia. 

La polvere è messa nella cartuccia a contatto della cassula; 
finalmente la palla chiude la cartuccia dal lato opposto al fondello 
di rame. S'introduce la cartuccia nella canna, la palla avanti, e la 
punta di ferro applicata ad un canaletto praticato nel taglio po- 
steriore della canna secondo il raggio verticale superiore. Il cane 
percotendo la punta k determina l'infiammazione della carica. 

Per caricare: mettere il cane alla tacca di sicurezza: girare 
orizzontalmente il ponticello per togliere dalla canna l'uncino ; 
premere sulla canna per farla girare e scoprire l'orifizio poste- 
riore; introdurre la cartuccia; raddrizzare quindi la canna; rimet- 
tere il ponticello nella primitiva posizione per fissare la canna 
alla cassa. 

Per tirare: armare il canee premere il grilletto, come nei 
fucili ordinarii. 

Difetti: complicazione della cartuccia. Meccanismo facilmente 
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alterabile pel tiro e per gli accidenti di servizio, per cui sarebbe 
pericoloso il metterlo nelle mani della truppa. 



§ 3.» 

Meccanismi in cui la culatta a camera si separa dalla canna. 

Nei meccanismi di questo gruppo, la carica preparata sotto 
forma di cartuccia s' introduce nella camera , come nei fucili 
ordinarii, stracciando la cartuccia, versando la polvere, e quindi 
ponendo la pallottola senza far uso di strumento alcuno. 

GÌ' inconvenienti comuni a queste armi, come a quelle su de- 
scritte, sono l'imbrattamento che impedisce l'azione delle parti 
mobili, la difficoltà di dar loro una solidità sufficiente , le de- 
gradazioni prodotte dalla sfuggita dei gaz; inconvenienti annessi 
al sistema e che possonsi diminuire con disposizioni più o meno 
facili. 

Le disposizioni, tentate per conseguire questo scopo, sono 
troppo varie, perchè possansi sottomettere a qualche osservazione 
generale. 

La descrizione dei seguenti sistemi farà conoscere chi più si 
è avvicinato. 

Fucile di VI uremici (fig. 12). 

4 

La camera e la canna sono riunite da una vite conica. La 
camera che porta la vite, può girare intorno al bottone i del 
vitone; un mezzo giro è sufficiente per isvitare la camera. Al- 
lora si allontana la canna facendola scorrere lungo la cassa, e 
l'apertura della camera trovasi scoperta per ricevere la carica. 

La canna essendo riaccostata, un mezzo giro della camera , 
fatto in senso contrario, fa rientrare la vite nella chiocciola e 
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ristabilisce Y unione delle due 
parti. Una mauovella adattata alla 
camera opera questi movimenti ; 
quando la canna è chiusa, trovasi 
al disotto. 

A 11 fucile aperto visto per di 
sopra. 

B Proiezione della manovella 
su d' un piano perpendicolare 
all'asse. 

a b La canna ; c il fermo di- 
rettore della canna ; c d scanala- 
tura, nella quale è trattenuto il 
fermo direttore della canna ; 
f g fascette fissate alla cassa, 
entro le quali scorre la canna; 
h i la camera ; i il bottone del 
vitone, intorno a cui gira la 
camera ; k ritegno, che limita il 
movimento della camera; m n 
la manovella, con cui si mette in 
movimento la camera. 

Un numero considerevole di 
fucili di tal modello e di un altro 
poco dissimile fu costrutto a 
Vincennes sul finire del secolo 
scorso. Ma l'esperienza fece tosto 
abbandonarne l'uso. Dopo pochi 
colpi, le fecce riempivano le spire 
della vite che non poteva più 
rientrare nella sua chiocciola: 
male assicurata l'unione della 
canna colla camera; la manovra 
faticosa e poco sicura. 

Fig. 13. Le due parti della 
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canna sono riunite da una vite; la camera ha la vite, la parte 
anteriore della canna ha la chiocciola. La vite e la chiocciola 
sono divise in otto parti uguali da piani passanti per l'asse. 

Le spire sono alternativamente tolte in una parte e conser- 
vate nella susseguente. Quando la canna è chiusa, le frazioni 
della vite conservate sono ricevute nella parte corrispondente 
della chiocciola. 

Per mezzo di una manovella adattata alla canna, si fa questa 
girare in modo, che le parti della chiocciola tolte corrispondano 
alle parli della vite conservate ; allora la riunione della camera 
colla canna non è più assicurata. 

Allontanasi la canna della quantità necessaria per discoprire 
interamente la vite facendola scorrere sotto le fascette che l'as- 
sicurano alla cassa. 

Per mettere la carica si solleva la camera mobile intorno ad 
una cerniera. 

La canna si chiude con movimenti contrarii; e la manovella 
si ripiega lungo la canna. 

A II fucile visto dal lato dell'acciarino, la canna aperta e la 
camera rialzata per ricevere la carica. 

B II fucile visto per di sopra, canna chiusa, manovella ri- 
piegata. 

G La camera separata dalla canna, e vista per disotto. 
D Proiezione della camera su d'un piano perpendicolare al- 
l'asse. 

E Proiezione della parte anteriore della canna su di un piano 
perpendicolare all'asse; a b la canna; c c parti tolte delle spire 
della chiocciola; d fermo direttore della canna ; e f manovella che 
piegasi girando intorno alla cerniera e; h y molla fissata alla ma- 
novella in h per mantenerla nelle due posizioni ; k bottone fissato 
alla cassa che entra in un vano corrispondente / della manovella 
quando è ripiegatale che impedisce ogni movimento della parte 
anteriore della canna; i fascetta fissa alla cassa, entro cui scorre 
la parte anteriore della canna; m n la camera, con perno su 
cui gira la camera per raddrizzarsi ; n anello con cui muovesi 
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la camera; o parti soppresse delle spire della vite; r s t v falso 
vitone; dir canale pel fermo direttore; il fermo percorre la 
parte d t con un movimento circolare, e la parte t r con un 
movimento rettilineo. 

Questa disposizione è senza dubbio più ingegnosa della pre- 
cedente, ma presso a poco presenta gli stessi inconvenienti con 
una costruzione molto più difficile. 



Fig. 14. 




Fig, 14. La cu- 
latta e la canna, 
munite ciascuna di 
una ghiera, nella 
parte inferiore sono 
riunite da una ca- 
viglia parallela ai- 
Tasse, che traversa 
queste due ghiere; 
il taglio della ca- 
mera e quello della 
canna sono sempli- 
cemente posti a con- 
tatto; ma un rin- 
forzo conservato in 
questa parte au- 
menta la superficie 
di contatto e la ri- 
copre all' esterno. 
L' arma preparata 
pel tiro è mante- 
nuta in tal posi- 
zione da una leva 
fìssa alla culatta, 
la cui estremità an- 
teriore s'introduce 
in un intaglio pra- 
ticalo nella canna. 
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Per caricare, si fa sortire la leva dall'intaglio, premendo sulla 
sua parte posteriore, e si fa girar la canna intorno alla caviglia. 

La canna resta al disotto della primitiva posizione, e scopre 
l'apertura della camera. 

L'estremità posteriore della leva ha un dente che penetra nella 
cassa, incontra il grilletto, e non gli permette d'agire che quando 
l'estremità anteriore della leva è rientrata nell' intaglio della 
canna. Questa disposizione ha per oggetto di prevenire gli acci- 
denti che potrebbero occorrere se, per disattenzione, si volesse 
tirare prima che la canna fosse a posto , e ben assicurata la 
riunione della culatta colla canna. 

A La canna aperta vista dal lato dell'acciarino. 

B La canna chiusa vista per disopra. 

C Proiezione della canna aperta su d'un piano perpendicolare 
all'asse. 

D Dettagli della caviglia, a La caviglia che riunisce la canna 
alla culatta, e intorno a cui gira la canna, b La ghiera della 
canna, c La ghiera della culatta, de, d e Tagli della culatta e 
della canna , che sono sovrapposti, quando la canna è chiusa. 
d d Intagli che ricevono la testa della leva, fg, f g Rinforzo 
che ricopre l'unione della culatta e della canna. Queste parli 
sono leggiermente incavate, affinchè le fecce formate dal tiro 
possano radunarsi nello spazio vuoto, e che la manovra meno 
prontamente sia impedita. / i k La leva gira sul perno i. La 
testa k entra negl'intagli d quando la canna è chiusa. Il dente / 
incontra il grilletto e ue impedisce l'azione, finché la testa k non 
sia rientrata nell' intaglio, m Molla che tende a far entrare la 
testa della leva negl' intagli, n Altra molla che viene a collo- 
carsi sotto la leva e la mantiene sollevata, finché la canna è 
aperta, p Sporgenza del rinforzo della canna per respingere la 
molla n, e permette che la testa della leva entri negl' intagli , 
quando la canna è chiusa. L' estremità della molla n s 'adatta 
allora in un piccolo incavo fatto sotto la leva, q Fermo che 
impedisce di girare alla caviglia, r Anello a chiocciola, s Pic- 
cola vite che impedisce lo svitamento dell'anello a chiocciola. 



Questa disposizione venne proposta pel moschetto di Caval- 
leria, ma non venne adottata, specialmente per la gran difficoltà 
di costruzione. 

Fig. 15. La canna è saldata su d'un guscio che avviluppan- 
done la sua parte inferiore sino all'altezza dell'asse, per una lun- 
ghezza di circa 8 cent/ 1 , riceve la culatta a camera mobile su due 
orecchioni ed un appoggio o cuscinetto. La cerniera di questo 
cuscinetto è posta parallelamente all' asse , sul Iato opposto al- 
l'acciarino, le due pareti anteriore e posteriore del cuscinetto 
sono piane e parallele, e lo sforzo di rinculo agisce diretta- 
mente sopra superficie di estensione sufficiente, senza tormen- 
tare di troppo le parli necessarie pel giuoco del meccanismo. 
Il cuscinetto ha una molla dal lato dell' acciarino, che spinge 
un fermo nell' incastro praticato nella parte del guscio, ed un 
bottone che serve a rendere libera la molla quando si vuol 
aprire la canna. 

La molla essendo libera,' si rovescia il cuscinetto, lasciandolo 
sospeso sulla cerniera, si rileva la camera per introdurvi la 
carica. 

A La canna chiusa vista dal lato dell'acciarino. 
B La canna chiusa vista per disopra. 
C Proiezione della camera su di un piano perpendicolare al- 
l'asse. 

D 11 cuscinetto; a b la camera; b b gli orecchioni; de f il 
guscio; bc scanalatura in cui scorrono gli orecchioni; g h k il 
cuscinetto; g la cerniera; h k \a molla; h il bottone su cui 
premesi per liberare la molla ; m maniglia per rilevare la cu- 
latta a camera. 

Questo sistema fu applicato agli archibugi da posta, ed espe- 
rimentati a Vincennes, Metz e Strasborgo. — Non venne però 
adottato. 
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